

































VICENDE 


DI MILANO 


rammentati: 

DAI NOMI DELLE SUE CONTRADE 


O SIA 

ORIGINI DI QUESTI NOMI 


DEDOTTE DALLE Piu’ ACCREDITATE NOTIZIE PATRIE 
E ORDINATE SOTTO FORMA DI MEDAGLIERE 


DA 




o/'enja 




TERZA EDIZIONE 

rivedala, ampliala c adorna di una incisione 
all' acqualinlu. 


MILANO 


Pre.no Eorcnm Sonxoenoliidit.-librajo 


Corso Francesco, n. 002 








Chi gì!» il s<«pea, non logori qui gli occhi. 
Chi non vuol crctler tocchi. 


Ameni. 


Se dali’emulilo una medaglia è avuta in conto di 
preziosissima cosa, non è meraviglia che, al posse¬ 
derne intera una serie, egli credasi ricco poco men 
eli un tesoro senza prezzo. Ma a conseguirlo, Dio 
buono! quanti slmili non gli sono d’ uopo? a quante 
veglie, a quanta noia non debb’ egli andar incontro? 
e nell’insistenza delle sue ricerche, a quante deluse 
speranze? e a quante privazioni e umiliazioni talvolta 
per l'acquisto dell’ultima, e in apparenza la più pic¬ 
cola, la più rozza delle sue medaglie, ma indispensa¬ 
bile per lui? 

Non vi stupite adunque, cortesi lettori, se con 
quell’allegria che ha in pelle in pelle il giovine da 
poche ore al possesso di ricca ed improvvisa eredità, 
io v’ annuncio un tesoro di questa specie da me sco¬ 
perto per caso (ned altrimenti avviene delle grandi 
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scoperte), senza ch’egli mi costi fatica maggiore di 
quella che abbisogna per iseroslare il ciottolo che rac¬ 
chiude il brillante. 

Per Newton cadde un porno, per Galileo dondolò 
una lampada, pel monaco di Friburgo scoppiò una 
caldaia, per me il nome di una contrada si trasformò 
in una medaglia. Così ini trovai sulla via di quella 
scoperta che tosto rendo manifesta, acciò non venga 
un plagiario a lormcne il vanto. Ma sarò oltremodo 
grato ai signori Archeologi se vorranno venirla fian- 
cheggiando della loro autorità, menlrechè spetta a lo¬ 
ro, a pubblico vantaggio, di trarne tutto quel frutto 
di che ella può essere suscettiva. 

È mestieri non pertanto, lettori gentili, se vi cale 
di essere a parte dell’annunziatovi tesoro, che voi 
pure figuriate col pensier vostro un medagliere nei 
nomi delle contrade di Milano; ed io vi mostrerò 
eli’esso contiene una pressoché compiuta preziosissi¬ 
ma serie di medaglie sulle quali tutta si legge la sto¬ 
ria della gloriosa nostra città, dal primo suo nascere al- 
l’attuai suo splendore. 

Forse dirà taluno (gli oppositori non mancano mai 
in fatto di grandi scoperte): Che razza di medagliere 
c cotesto? Qual connessione v’ha egli mai tra le 
medaglie e le contrade di Milano? Puh! che ci vien 
ora spacciando questo visionario? — Abbiale pazien¬ 
za, rispondo, abbiate pazienza: di similitudini anche 
più strane se ne fecero e se ne faranno tuttavia ; e se 
vorrete darmi retta un istante, la mia non vi parrà 
tanto bisbetica quanto di colpo la può esservi sem¬ 
brata. 

Le medaglie vuoi d’oro o d'argento, vuoi di bronzo 
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o di rame, sono pregiale del pari; clic al metallo sol 
bada Fnom volgare. Possono di più essere, in man¬ 
canza d’altro, di terra colla, così tonde che quadra¬ 
te; e perciò ancora, come nel caso nostro, un listello 
di muro imbiancato eon suvvi un’iscrizione. Anzi, 
permettetemi eh’ io vcl dica, il nessun apparente pre¬ 
gio è una loro inapprezzabile prerogativa. Quanti meda¬ 
glieri in fatti, perchè aurei ed argentei, non vennero 
trafugali o spietatamente fusi ? Se questa capitai di¬ 
sgrazia non coglierà mai il nostro, cui ne dovremo il 
vanto? 

Senza timori adunque di tale sorta, senza bisogno 
di custodia, senza una cura al mondo per esso, noi 
lo possiamo andar rimirando nelle ore di nostro co¬ 
modo , e farlo ammirare eziandio agli amici ed ospiti 
nostri ; c ciò col vantaggio grandissimo di non de¬ 
stare invidia o desiderj indiscreti, ma sibbene d’in¬ 
fondere in essi una nobile emulazione e bramosia di 
pralicare altrettanto nelle patrie loro. 

Non vi nego io già che, a primo aspetto, un me¬ 
dagliere siffatto non si presenti confusamente. Le mie 
medaglie, a vero dire, sono appese ciascuna al preciso 
tor posto, ma senz’ordine alcuno, senza compartimenti, 
senza un sistema comunque di nomenclatura. Elleno 
furono allogate dal caso o dagli avvenimenti nel lun¬ 
go correre di molti secoli, l’una accanto all’altra; 
tantoché , a trovare il filo della loro successione , io 
già mi so non esser affare di un momento, nè di 
una rapida occhiata. 

Ho dunque pensalo che la miglior cosa da ese¬ 
guirsi intorno ad esse, per (sdebitarmi dal mio as¬ 
sunto a cornuti profitto, fosse quella di stendere uu 
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indice ragionato, pel quale, senza mutarlo di posto, 
che sarebbe sacrilegio, io potessi venir comparten¬ 
dole in tante classi o categorie, per dire i termini 
della scienza, quante le epoche della nostra storia, 
lasciando, ove occorra, degli intervalli in bianco ad 
indicare l’interruzione della serie o per mancanza di 
alcuna medaglia, o per l'impossibilità di deciferare 
con certezza il nome di altre. 

Eccovi pertanto quest’indice di nuova specie fatto 
il meglio che per me si è potuto, e confido nella mia 
buona stella ch’egli possa riuscirvi meri noioso di un 
catalogo di libri. A buon conto permettetemi che io 
ne cominci la prima lettura: mi preme di aggiugnervi 
tratto tratto a viva voce qualche mia osservazioncella, 
cosi per rompere la monotonia dello scritto, come per 
tenervi lontano possibilmente il sonno. 

È dubbia l’origine della nostra città, come sono 
dubbie l’etimologie date dagli storici al suo nome. 
Cose note a tutti e ch’io non islarò a ripetere. Certo 
si è nondimeno che Milano è una delle antichissime, 
e che nel IV secolo, sotto la dominazione romana, gover¬ 
nando Massimiano Erculeo, fu per edifizii, ricchezze 
e cultura splendida tanto, che Ausonio non dubitò di 
dire ch’ella non invidiava Roma, e che altri antichi 
poeti poscia la fregiarono coi nomi di seconda Roma, 
e di seconda Alene. 

Eccone la prova nella prima classe delle nostre me¬ 
daglie, di un solo ed unico esemplare: classe per or¬ 
dine di data preziosissima. 

Comincio dalle famose Colonne a San Lorenzo, c 
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v’invilo far meco rispettosamente loro di berretta. Una 
canizie di diciassette secoli, passala a noi in mezzo a 
tante vicissitudini e a tanto estremi pericoli, non solo 
è veneranda, ma, più che veneranda, prodigiosa: Iddio 
v’è sopra! — Esse formavano parte di un insigne 
edilìzio di pubblico uso detto le Tenne Erculee, in¬ 
nalzato o prima, o ai tempi di Massimiano Erculeo (I). 
Questo pubblico bagno era alimentalo da un acqui¬ 
doso, il quale passava nella contrada di S. Michele, 
perciò detta anticamente all J acqtiidollo, ed ora alla 
chiusa, a motivo d’una chiusa messa a quelle acque 
mollo tempo dopo (nel 1171). Le quali, trascorso 
S. Michele , si versavano, come ancora, nell’anti¬ 
chissimo canale della Fccchiabbia, incominciato dal 
Divo Adriano, e condotto a termine nel 140 da Tito 
Elio Adriano Antonino Augusto Pio. 

Questo canale avea nome Citabile, e non Vettabia 
e Pecchi abbia, come per corruzione oggi addiinandasi. 
Egli era largo e profondo molto più che a’di nostri, 
ed eziandio navigabile, tantoché mettendo le acque 
sue nel Lambro e questo nel Po, le nostre barche 
potevano giugnere per corta c diritta via sino al mare, 
prima assai che da noi si costruisse il canale di Pa¬ 
via (2). In esso di più scaricavansi, come al presente, 
ma per vie sotterranee, i minori nostri acquidotli Seveso 
« Nerone, o Nilonc. Quest’ ultimo correndo lungo la 
contrada di S. Francesco, a lei fe’ dono del suo nome, 
rimasole tuttora con qualche piccola alterazione, dicen¬ 
dosi il Airone di S. Francesco. Così la celebre no¬ 


stra Olona, o Orona, venendo dai monti di Varese, 
giunta nella vicinanza di Milano prendeva, come di 
presente, il nome di Fepra e per corruzion Vedra e 
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Petra, c comunica vaio, come fa tufferà, alla con¬ 
trada e alla piazza da lei bagnate, per quindi mescere 
le sue acque con quelle del Pìlabilc. 

Di queste corruzioni o slorpiulure di nomi non vi 
meravigliate punto. Ne vedremo altre ancora, e forse 
di più strane. Il volgo o per ignoranza o per vaghezza 
sempre vi si è accomodalo; ma in questo genere cre¬ 
do che nessuno arriverà mai a superare i Veneziani, 
che coi nomi dei Santi Ermagora e Fortunato forma¬ 
rono un Santo solo, c il nomarono con singolarissimo 
vezzo di lingua: Marcuola ! 

Proseguiamo. 

Un altro pubblico bagno vuoisi indicato dalla Stretta 
Bagnerà ( Bollicarla ). Con maggior certezza il no¬ 
me della contrada della Maddalena al Cerchio ci farà 
avvertiti della esistenza in esso luogo di un grande 
Circo o Ippodromo destinato ai guochi Olimpici. Un 
altro piccolo Circo, dove concorreva l’intima plebe, 
esisteva sulla piazza di S. Paolo già detto in Compito, 
da Compitus che vuol dire crocicchio, quadrivio. Qui 
infatti s’incrociano tuttora quattro vie. 

Quella di S. Giorgio al Palazzo ne richiama alla 
memoria che quivi presso sorgeva un palazzo imperiale 
pari a quello che sappiamo avere ornato la piazza di 
Sant’Ambrogio. S. Pittore al Teatro ne annunzia 
il grande Anfiteatro coll’inclusovi Teatro (Circns, et 
inclusi moles cuneala Thcatri) accennato da Ausonio. 
Finalmente S. Giovanni alle quattro facce ne sugge¬ 
risce un tempio ivi eretto a Giano quadrifronte. 

Anche nel nome di Piar ernia vorrebbesi vedere 
un Pia Arena?,, quasi che fosse stato il silo de’ pub¬ 
blici giuochi, quando la città cslendevasi, come vor- 
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relibe il Casliglioni, più verso il Ticino; ma lanosa é 
dubbia assai, nè io valgo a scioglierla. 

Qui piuttosto, come vedete, ho segnato in margine 
la mancanza di una medaglia preziosissima. Quest’era 
S. Lazzaro all’Arco Romano, la quale c’indicava 
quel famoso Arco Romano, tanto celebrato dai no¬ 
stri storici, e distrutto insieme coi migliori nostri 
editizj nella guerra col Barbarossa. Ella si è disgra¬ 
ziatamente perduta colla soppressione del monastero 
rii S. Lazzaro; ma se la fortuna vorrà clic torni in 
luce, l'appenderemo al Teatro Calcano, eretto net 
luogo di quel monastero, e lo chiameremo d'allora 
in poi Teatro Corcano all’Arco Romano (3) 

Tiriamo innanzi. 

Il Corso di Torta Orientale chiamasi anche di 
Porla Renza; c questo Renza, ch’altro non è che 
una storpiatura di Argentea, ne rammenta le grosse 
mura e le cento torri onde fu cinta Milano per opera 
di Massimiano Erculeo. Il nome di Porta Argentea 
è di quei tempi, e lasciando varie altre inconcludenti 
etimologie, diremo che questa porta cosi appellavasi 
perchè volta verso una terra sulla via di Bergamo, 
delta aulicamente Argentia, e indicata nell'’Itinerario 
Gerosolimitano. Ber ciò appunto chiamarono Porla 
Romana quella volta verso la città di Itomelo ; Porla 
Ticinese quella verso il Ticino; Porla Comodila, 
ora Comasina, quella verso Como; e \ercellina quella 
verso Vercelli. 

Queste antiche porle, nove di numero, erano inolio 
più in dentro elio non a’ dì nostri, girando allora le 
mura due sole miglia e due terzi. La contrada in ef¬ 
fetto di Santa Maria alla Porla uè fa avvertiti che 
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dov’è ora la chiesa, ivi appunto era l’aulica Porla 
Vcrcellina. Cosi la Porta Comacina Irovavasi presso 
di un antico ponte, indicatoci dal corso di Ponte Fe- 
tro, corruzione di Ponte Velerò. La Porla Romana 
era a S. Fittorello, perciò nomato, non è gran tempo, 
*9. Fittorello alla Porla Romana. 

Non parlerò della Porla Erculea, corrispondente 
a quella più moderna di Santa Eufemia o Lodovica, 
nè della Porta Giovia altre volle in capo alla contra¬ 
da di S. Ficenzino, perciocché queste più non esi¬ 
stono; ma di preferenza mi fermerò a dire qualche 
parola intorno ai nomi di Porta Nuova e di Porta 
Tosa. 

Parrà strano a sapersi che il nome di Porla Nuova 
sia antichissimo; pure è cosi: che rieri di chi visse 
mill’anni fa non fu men nuovo a lui, di che a noi 
sialo il nostro. Vuoisi da alcuni scrittori che Porta 
Nuova tragga il nome da quello della famiglia Nooel- 
lia s appoggiandosi ad una iscrizione trovala nelle vi¬ 
cinanze di essa, e a certi busti che veggonsi sulla 
porta medesima. Ma il Giulini dimostra a suffieenza 
che tali busti furonvi di fresco incastrali, e tolti da un 
antico sepolcro. 

L’appellativo di Porta Tosa credcsi comunemente 
ch’egli possa derivare dalla latina voce torna, suppo¬ 
nendo quella porla spoglia di quelle torri e orna¬ 
menti che avevansi le altre. Tralasciando parecchie 
etimologie, e fra queste quella di cerla sconcia scul¬ 
tura, già dimostrale dagli scrittori prive di fonda¬ 
mento, dirò che forse questa di Toma non è quella 
ancora che interamente ne appaghi; e che I’ opinione 
di Salvatore Vitali, il quale crede derivare un lai no- 
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me da Tasca mercè di antiche carte die chiamano 
questa porta Tusa, e non Tosa, possa meritare di 
venir considerala molto più di quanto comunemente 
si fa. Perciocché l’appellativo di Tosa può tanto deri¬ 
vare da tonsa che da intonsa, e n’ò prova il nome 
clic da noi Lombardi si dà alle ragazze di tose e lo~ 
sanno, non perchè sieno o siano mai state tosate, chè 
elle anzi, anche al tempo de’ Longobardi, hanno sem¬ 
pre uodrilo il crine; e se lo tagliavano, era quando 
andavano a marito, epoca appunto io cui similmente 
da noi pèrdono il nome di tose. — Ma di ciò basti, 
chè già mi par vedervi il labbro composto a una 
sbadiglio. 

Acciò non mancasse alla seconda Roma, a simili¬ 
tudine dell’altra, anche il suo Campo scellerato, ella 
avea S. Tomaso in Terra mala. Il volgo ha poi cor¬ 
rotto il terra mala in lerr’amara, ed in proposito si 
racconta un fatterello. — Essendo morto un povero 
uomo, c non volendo il parroco di S. Tomaso dargli se¬ 
poltura, se prima la moglie non pagasse il dovuto; la 
donna, disperala di non avere nè trovare il denaro, die¬ 
de inaiti lamenti. Passava frattanto a caso colà il duca 
Giovanmaria Visconti, il (piale, udito il motivo di quelle 
strida, comandò che il parroco non solo desse sepoltura 
gratis al morto, ma fossevi. eh’è peggio, seppellito 
insieme; e (sono parole del Torri) « Non vi fu prece 
peroralrice, nè pianto capace a far ondeggiare nel 
porlo della clemenza il suo (del Duca) incrudelito vo¬ 
lere; e quindi lo sfortunato rettore, avido di vedere 
il morto (il denaro) nel suo scrigno, si trovò egli vi¬ 
vo, per morir col morto, nel sepolcro ». Si aggiun¬ 
ge che il parroco, calandosi nella fossa, andasse alla- 
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munte esclamando: Quatti amarti est terra isla! Dal 
qual detto è probabile elle ne venisse la corruzione 
dell’antichissimo nome di terra mala in terr" ama¬ 
ra (4). 

In quanto alla verità del fatto raccontalo io non 
ardirò d’accertarlo o di porlo in dubbio. Giovanma- 
ria Visconti era capace, come ognun sa, di questa e 
di più rigorose sentenze; ma la storia, a mia notizia, 
non gliel’appone senza esitanza. 

Dopo tanto splendore della nostra città venne At¬ 
tila, flagello di Dio, alla testa degli Unni, a portare 
la desolazione e il terrore in Italia, c vuoisi saccheg¬ 
giasse Milano nel 452. La quale riavutasi da questo 
primo danno, per certa sua malavveduta politica, si 
tirò addosso nel 539 una seconda e più tremenda 
sciagura da Uraja, condottiero de’ Goti, per conto c 
piacere di Vitige re. Fu uno sterminio orrendo non 
solo degli edifizj, ma de’suoi abitanti ancora, e di 
quelli di lutto intorno la provincia. Se i miseri pas¬ 
sali a fi] di spada non furono forse 300 mila come 
crede il Verri coll’autorità di Procopio (parlando del¬ 
l’intera provincia), ma soli 30 mila, secondo il Fu¬ 
magalli c il Carli (riferendoli alla sola città): se l’avu¬ 
to crollo non fu si estremo da durarne l’impronta 
per cinque secoli e da ridurre Milano per tutto quel 
tempo inferiore di Pavia, di Monza, egli fu nonper¬ 
tanto, per unanime consenso, terribilissimo. 

Adeguate qua e là pressoché al suolo le mura, e 
abbassate in parte le torri di Massimiano, e solo ri¬ 
maste alcune poche chiese e qualche casa; cresciuta 
l’erba sulle rovine; messa a coltura la terra là dove 
alzavansi case ed edifizj; e in mezzo a que’campi 
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creila qualche capanna, qualche cascina, qualche ca¬ 
blicela di legno o di paglia : vedevansi forse da lungi 
le sedici colonne, preziosa reliquia delle rovinale Ter¬ 
me Erculee, non annerile, non • corrose dal tempo, 
starsi isolale e superbe di loro bellezza, pari a una 
fila di palmizj Ira le povere capanne del Selvaggio. 
E il Circo (5), rimasto press’a poco intero, attc¬ 
stare al riguardante come le braccia de’già affaticati 
demolitori cran cadute dinanzi alla sua massiccia 
mole. 

La seconda categoria delle nostre medaglie può in 
certa qual maniera farvi evidente e la crudel rovina 
avvenuta di Milano, c il suo risorgere, abbenchè len¬ 
to, per opera degli Arcivescovi, degni successori ed 
credi delle virtù e dell’ intrepidezza del nostro santo 
pastore Ambrogio. 

Nello squallore del maggior numero delle case mi¬ 
lanesi, composte di un pian terreno e di un letto, cd 
esse fatte non pur di mattoni, ma di grate di legno 
intonacate di creta e paglia, non è maraviglia se lo 
poche aventi un piano superiore fossero eoo qualche 
nome dalle altre distinte. Queste dunque ehiamavausi 
salariatej dalla voce latina solarium > e ne io indica 
la contrada di Sant 1 Ambrogino già della in Salaria¬ 
lo, perchè appunto a formare quella chiesa crasi ac¬ 
concia una casa salariata. Parimente dove ora sorge 
la bella chiesa di S. Fedele , vedovasi altre volte 
lina chiesuccia delta di Santa Maria Salarialo. Cosi 
alla chiesa di S. Pietro in Caminadella cedette il luo¬ 
go mia casa che, per essere fornita di camino, dice- 
vasi cambiata. Dal cambiala pertanto nc venne il 


diminutivo caminadella, come da solarium* sala¬ 
rialo. 

Le piazzette, clic non ancora accostumava*! di sel¬ 
ciarle, tenevansi a prato, e servivano di pascolo alle 
bestie. Da pascolimi si è formata la lombarda voce 
pasquee , colla quale nominiamo ancora le piazzuole. 
La Piazza delle Galline (Pasquee di Gaintt) non era 
dunque, come potete immaginarvi, che una corte da 
pollaio. S. Filo al Pusquirolo, ossia al piccolo Pa¬ 
squee, era, a non dubitarne, cosa più misera ancora. 
Cosi S. Giovanni in Era, ossia in Aia, ci ram¬ 
menta che dinanzi alla chiesa slava un campo per 
battere il grano; campo che ben può venir indicalo 
dalla piazzuola ancora ivi esistente; e la vicina con¬ 
trada della Passarella, storpiatura di passaa l’era 
(passata l’aia) ne lo conferma. 

Osserviamo similmente nell’interno della città, ri¬ 
stretta allora, come per noi si è veduto, nel circuito 
di sole due miglia e due terzi, campi, orli, vigne, 
dove oggidì sono case, strade, editizj. 

Il nome di Verzee, dato con lombarda voce al 
mercato delle erbe, deriva dal latino viridarium , 
ossia orto, verziere; e vuol riferirsi all’orto dell’Ar¬ 
civescovo dentro le mura, il quale occupava lo spa¬ 
zio dell’ora Piazza Fontana. Cosi Broletto Pecchia 
chiamossi per alcun tempo lo spazio oggi occupalo 
dal palazzo di Corte, perchè ivi era il brolo, entro lo 
mura, dello stesso Arcivescovo. 

Una vigna grandissima esisteva a S. Pietro alla 
Pigna; un grande orto a S. Pietro all’ Orlo (6); mv 
campo, detto anche adesso il Campo Santo, dietro 
di Santa Maria .Maggiore (dove ora è il Duomo). 
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Molli altri spazi, attualmente occupati da case, po¬ 
trei additarvi; ma io non debbo dire che di ciucili 
che hanno dato il nome alle contrade. Piuttosto ram¬ 
menterò la grande profusione di alberi d’ogni specie, 
posti in capo alle contrade o ai ponti, o in mezzo alle 
piazze, ovvero tra casa e casa; ed avrete cosi la de¬ 
rivazione di S. Pietro (di’ Olmo, del Zenzuino 
(giuggiolo), del Sambuco, dell’ Olmetlo, del Ponte 
delle Pioppctte (cioè delle piccole piante di pioppo), 
di S. Stefano e S. Marlino in Nosiggia (cioè alla 
piccola noce), di S. Proluso alla Rovere (ora ad 
Monachos) ec. 

Per conformarsi col limitalo circuito della città do¬ 
vevano le contrade essere ristrette aneli’esse, ed è 
ovvio il credere clic tali saranno state anche sotto la 
dominazione romana. Lo vediamo a Pompei. Infatti 
non tutte erano larghe tunlo da dare il cambio ai 
carri; laonde quelle principali, acconce a tal uopo, 
cbiamavansi Pie Carrarie. Tale era appunto quella 
che presentemente chiamiamo corsia di S. Giorgio 
al Palazzo. 

La piazza in cui mettevano capo le Vie Carrarie 
chiauiavasi Carruvium (e non Quadrivinin } com’ al¬ 
tri verrebbe, che altra cosa panili significhi), ed il 
nostro Cambio n’è uno. In queste piazze, vicine 
quasi sempre alle porte della città (tale era il Carro- 
bio), (enevasi mercato. La contrada del Fieno 3 situa¬ 
ta vicino al Carruvium di Porla Romana, mi fa sup¬ 
porre che li si vendesse il fieno, allo stesso modo che 
vendevasi al Carruvium di Porla Comacina, come 
sappiamo. 

Il Canlonccllo , e meglio il Malcantone , vogliono 
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esprimere parimente l’angustia di alcune contrade. 
Quivi il passo era sì stretto clic pe’ molti inconve¬ 
nienti successivi fu detto il Malcanlonc 3 equivalente 
a canto delle disgrazie (7). 

Ora vediamo quali fossero i borghi intorno alle 
mura della città. 

Ecco vene da questa parte quattro o cinque picco¬ 
li, uno accanto all’altro. Borgo Nuovo , Borgo Spesso 
( cioè gremito di case ), Borgo di' S. Spirito , Borgo 
del Gesù, oggidì tramutati in belle contrade senza 
aver cangialo di nome. Viene poscia quest’ altro più 
esteso detto il Borgo della Brera del Guercio , ( ora 
contrada di Brera), cosi nomato perchè confinava con 
certo pèzzo di terra detto Braida (corruzione di Pro:- 
diutn campo, podere) appartenente ad un tale Guer¬ 
cio di nome, ma non di fatto; ed il signor Guercio 
apparteneva alla famiglia Da Baggio di cui parleremo 
in appresso. 

Da quest’ altra parte ecco il Borgo Manforte o 
Monteforte, e finalmente il Brolo grandissimo, o parco 
dell’Arcivescovo fuori delle mura. In maggior distanza 
dalle mura stavano poi i Borghi di Porta Orientale, 
detto il Borghelto; S. Villor Grande 3 chiamato al¬ 
lora ad Ulmos, perchè vicino ad una selva grandis¬ 
sima di olmi, e S. Piacenza in Prato di troppo fa¬ 
cile spiegazione. 

Io non vi descriverò questi borghi, ma intorno al 
brolo che gli Arcivescovi avevano fuor delle antiche 
mura non posso a meno di tenervi parola, poiché esso 
occupava uno spazio invero stragrande, ora tutto co¬ 
perto da case e da strade. 

Da S. Villorcllo alla Porla Romana estendevasi 
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lungo le mura sino a Porla Tosa, e dallo stesso 
S. ymorello sino a S. Nazaro Grande inclusiva* 
mente. Dentro al brolo erano dunque il Bottonaio , 
dal nome antichissimo ili Butinugnm , ma d’ ignota 
significazione ; la contrada Larga di facilissima spie¬ 
gazione ; la contrada di Broglio cosi della appunto 
per indicare il brolo ; e S. Stefano, c S. Nazaro , 
die per essere comprese nello spazio occupato dal 
brolo hanno contratto il nome di S. Stefano e di 
di’. Nazaro in Broglio. 

Molle altre contrade e chiese potrei nominare ivi 
siale, ma ciò non fa al mio caso. D’altra parte, a un 
di presso, le potrete vedere da voi. Dirò solo intorno 
alla contrada di Pantano che, trovandosi nel brolo 
immediatamente sotto alle mura, le quali passavano 
per contrada Larga, è probabile sia venuto tal nome 
dall’ essere quel sito pantanoso. E può in certa ma¬ 
niera confermarcelo il nome della vicina contrada di 
Postaglieli, che suona dopo, o dietro un piccol lago 
o serbatoio d’acqua quivi forse esistente per uso del 
brolo. Il qual laghetto non è per nulla da confondere 
con quello tuttora esistente di fianco all’ Ospedale, e 
che dà il nome alla contrada propriamente detta del 
Laghetto. Lascio nondimeno libero a chi più piace di 
credere all’ipotesi del Sormani, che Pantano vuol de¬ 
rivalo da Pan, Dio delle Selve; e così pure a quella 
di alcun altro che da Paleo Foglietto crede venuto 
il nome di Postaglieli. 

Trent’anni dopo la distruzione di Milano fatta per 
opera di Eraia, scese in Italia Alboino re de’ Longo¬ 
bardi, e la romana Insubria divenne Lombardia. Que¬ 
sto fallo della maggior importanza per noi, come 
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«niello eli’ ebbe tanta influenza sugli usi nostri e sul 
nostro dialetto, ei « iene ricordalo dalla contrada del 
Corditsio. Morto Alboino , la provincia lombarda si 
divise fra i suoi generali. Ad Albino, uno di questi, 
allora toccò la desolata Milano , e il luogo dov’ egli 
aveva il proprio palazzo fu dello Curia o Curte Ducis, 
per corruzione poi Corledoxi, Corduce e finalmente 
Cordusto. 

Dei Franchi venuti dopo, forse pel troppo rapido 
avvicendar loro, non (rovo memoria nei noini delle 
noslre contrade. Ilo dunque qui lascialo uno spazio 
in bianco. Nulla di meno, siccome a indicare su que¬ 
sto suolo la presenza de’Borgognoni potrebbe servire 
quella di S. Stefano in Borgogna , 1’ ho voluta qui 
registrare, aggiungendovi allra opinione sul conto di 
essa, non priva di fondamento, che il suo nome cioè, 
non dai Borgognoni, ma sibbene dalla famiglia Bre- 
gonzia che qui abitava, possa provenire. 

Veniamo ai He d’ Italia, e sì questi possono ram¬ 
mentarceli le contrade di Zecca Vecchia o l’altra vi¬ 
cina di S. Mattia alla Moneta; entrambe avverten¬ 
doci che qui era l’antica zecca milanese., la quale dopo 
Uraia solo in que’ tempi cominciò a battere moneta : 
cioè sotto Ugone e suo figlio Lotario, negli anni 926 
e 931, e quindi nel 961 per la incoronazione deire 
Ottone fatta dall’arcivescovo Valperlo. 

Milano intanto, mercè dell’infaticabile Ansperto (8) 
che ritornò in buono stato le mura e le torri di Mas¬ 
simiano, e dell’armigero e sagace Ariberlo, l’inventor 
del carroccio, si vide di nuovo atta non solo a difen¬ 
dersi, ma eziandio sventuratamente ad offendere. Lo 
sanno Cremona, Como e la rivale Pavia; ma più di 
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tulle Lodi, del cui ardire, venutasi ad accampare fin 
quasi sollo alle nostra mura, come ce lo rimembra il 
Terrario detto in Campo Lodigiano , ne tirarono i 
Milanesi tal vendetta, da aversene quella a ricordare 
per sempre. 

Popolatasi quindi la nostra città sempre più ed ar¬ 
ricchitasi, ebbero principio gli odii tra la nobiltà e la 
plebe, come ne fa testimonianza la contrada della 
Torre de J Meriggi ( cosi delta da una torre apparte¬ 
nente all’antica famiglia Moriggi ). In questa antichis¬ 
sima torre, la cui origine risale ai tempi di S. Am¬ 
brogio, fu rinchiuso e indegnamente maltrattato dalla 
vendetta dei nobili Lanzone, capitano della plebe, dopo 
che nel 1042 ebbeli cacciali da Milano in un coll'ar¬ 
civescovo Ariberlo. 

Successero quindi le fiere dissensioni ecclesiastiche 
fra Simoniaci, Nicolaiti e Palarmi, ed ecco a serbar¬ 
cene la memoria due preziosissime medaglie. L’ una 
è la contrada de’ Pallori , nella quale si ritirarono i 
buoni Cattolici, che opponevansi alle eresie de’ Simo¬ 
niaci e Nicolaiti, e da costoro, come afferma Murato¬ 
ri , chiamali Patarini. Fra noi il nome di Pallaro 
( patee ) equivale a rigattiere. Or vedi fortuna delle 
parole ! 

L’altra è la contrada del Paggio, cosi detta perchè 
ivi presso avea la sua casa la potente famiglia Da 
Paggio, alla quale apparteneva quell’ Anseimo da 
Paggio che fu il primo promotore delle dissensioni, 
spinte poi fino alla guerra civile da A rialdo e da 
Landolfo. A questa casa apparteneva anche quel Guer¬ 
cio di jB rera di cui abbiam parlato, non che un^f- 
gisio noto non meno degli altri. 
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Fra le accuse che davansi agli ecclesiastici una erano 
quella di aver moglie. La Strada Jsara ( dal volgo 
Risera) può in certa qual maniera dimostrarcelo. Se¬ 
condo il Fiamma questa contrada trae la sua deriva¬ 
zione da certa dama per nome Useria , moglie del 
nostro arcivescovo Ariberto, la quale donò una sua 
vigna al vicino monastero di S. Dionigi. 

Che la Strada Isara tragga origine dal nome di 
Xj seria, ninno il contrasta ; ma che Useria fosse mo¬ 
glie di Ariberto è cosa avuta per falsa dal Puricelli 
e dal Giulini. Tale medaglia può dunque avere mollo 
minor prezzo di quello che le darebbe l’opinione del 
Fiamma (9). 

Composte tali perniciosissime dissensioni colla per¬ 
dita della grande influenza che il loro Metropolitano 
aveva nelle cose ecclesiastiche, ma compensali dal 
potere che si arrogarono nelle politiche, i Milanesi 
nel 1400, sottraendosi alla dipendenza dell’Impero, 
s’erigono in repubblica, e si governano coi loro con¬ 
soli. 

In questo torno forte si desta in Europa l'entusia¬ 
smo per le crociale, e i Milanesi a concorrervi non 
sono gli ultimi. Ne lo addita la Piazza di S. Sepol¬ 
cro , la cui chiesa era stala fondata e dedicata alla 
SS. Trinità da uri Rozonc da Corlesella, ricco zec¬ 
chiere di S. Mattia alla Moneta. Un suo pronipote 
poscia, venuto di Terra Santa, pose mano a riedifi¬ 
carla a similitudine del Santo Sepolcro da lui, pelle¬ 
grinando, veduto; frattanto che il forte Ottone stavasi 
colà guadagnando lo stemma famoso della vipera Vi¬ 
scontea , e che Giovanni da Ro apparecchiavasi a 
piantare tra i primi il vessillo della Croce sulla Santa 
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Città. Venuto l’annunzio della presa di Gerusalemme, 
granile solennità ordinavasi in questa chiesa, da rin¬ 
novarsi ogni anno in commemorazione di tanto fatto, 
dal nostro arcivescovo Anseimo da Boisio : da quel- 
l’Anseimo che, trovandosi aver pronta la seconda cro¬ 
ciala lombarda, nè avendo più a liberare la già libera 
Gerusalemme, s’ avviò con essa niente meno che al 
conquisto di Babilonia! 

Le contrade di Chiar avallo e di Chi aravai lino pos¬ 
sono ricordarci la venuta in Milano di S. Bernardo 
di Chiaravalle, alla cui voce inspirala traevano a gara 
i popoli a guerreggiar nell’Asia. Fatale l’entusiasmo 
destalo fra noi da quel Santo che , quantunque nou 
siami riuscito di trovare fra le notizie patrie cenno 
in proposito, in quella occasione, a mio avviso, e non 
prima , ebbersi quelle contrade il nome del cenobio 
famoso (10). 

Come frattanto siasi consolidata è fatta prepotente 
la repubblica milanese ce lo insegnano i nostri cosi 
detti Terragni. Vedendo aumentarsi i suoi nemici e 
avvicinarsi il più di tutti temuto e a lei funesto Fe¬ 
derico Barbarossa, la repubblica milanese pensò a di¬ 
fendere gli ormai popolosi borghi intorno alle mura 
di Massimiano,, con un valido fossato, al quale nella 
giacitura risponde 1’ attuale Naviglio. Colla terra sca¬ 
vala da esso ed accumulala sull’ interna sponda for¬ 
marono con molla arte que’ parapetti o bastioni che, 
sebbene spianati e in parte occupali da case, tuttora 
conservano l’antico nome di Terragni. 

Questo fossato mollo più largo era c profondo di 
quello che oggi non sia il naviglio. La sua profondità, 
dicono i nostri storici, era tale che al vederla seni- 
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brava un orribile precipizio; e saravvi agevole raffi¬ 
gurarne la larghezza se vorrete por mente che questo 
fossato, rasentando i terragni propriamente delti, csten- 
devasi ad occupare lo spazio delle case che attual¬ 
mente li fiancheggiano; appunto là dove sonovi i ma¬ 
gazzini di legname, carbone e pietre, da noi chiamali 
soslre. Del qual nome, e come venisse riempilo più 
clic per metà il fossato, parleremo di poi. 

Di tratto in tratto questi spalli internati davano 
luogo alle porte, dette pusterle , con ponte levatoio, 
alle quali in buona parte rispondono i ponti di pietre 
che al presente abbiamo sul naviglio. ÀI Ponte dei 
Fabbri, per modo d’esempio, eravene una, e chia- 
mavasi la pusterla Fabbrica , dal nome della contra¬ 
da di cui ella era a capo , delta Ficus Fabrorum , 
ossia contrada de’ Fabbri ; così venne il nome all’ at¬ 
tuai Punte de’ Fabbri. Seuonchè una tale famiglia 
Bulle Face che abitava in essa contrada e che lati¬ 
namente facevasi appellare De Fabis, forse pensando 
in suo cuore di farsi credere, o fors’ anche creden¬ 
dosi davvero discendente da Fabio Massimo dittatore, 
ha fatto supporre per qualche tempo che Ficus Fa¬ 
brorum non fosse che una corruzione di Ficus Fa- 
biorum. Ma il diligentissimo Giulini, eh’ è andato al 
fondo della cosa, facetamente esclama che quando trat¬ 
tasi di genealogie sempre gli tornano a mente i signori 
Balle Fave ! 

Pure ad onta di tanto saggi provvedimenti, e del 
valore e costanza grandissima de’ cittadini, doveva la 
superba città, tradita, piegarsi dinanzi la forza riunita 
dei molli ed accaniti suoi nemici. 

Novellamente atterrata col ferro e col fuoco, e gli 
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abitatili del fiero vincitore scacciatine lungi a riguar¬ 
darne piangendo l’informe mucchio, la città nostra 
ne riportò tal onta che sarebbe riinasta indelebile, 
se non ne 1’ avesse di poi lavata e monda la pace di 
Costanza. Pace per la quale il fiero Federico, che or¬ 
gogliosamente datava i suoi diplomi Post destructio• 
ncm Mediolani , doveva trovarsi da li a non molto 
nella, quasi per incanto, riedificata città, a celebrare 
le nozze del proprio figlio Enrico. Sono pure strane, 
tal fiata, le combinazioni della sorte ! 

A rammentarci questo grande avvenimento ab¬ 
biamo la Porla Pigcntina, la quale trae origine 
dal borgo di Pigentino , a cui per quella si arriva. 
Questo borgo è uno dei cinque stati assegnali ai Mi¬ 
lanesi per loro ricovero dai governatori del Barba¬ 
rossa dopo che fu Milano rovinata. Oh andate adesso 
a negare l’importanza del nome di questa porta ! 
Il borgo di Pigentino fu assegnato agli abitanti della 
porta Ticinese ,• quello posto tra Plasmondo e la No¬ 
ceto a quelli della Romana ; il luogo detto Lambrate 
toccò a coloro delle Porte Orientale e Nuova, la 
Carraria venne imposto alla Comasina; e S. Siro 
alla Pepra alla Porla Percellina. I Milanesi sparsi 
in questi borghi, intorno alle rovine delle proprie mura, 
durarono cinque anni di avvilimento e di miserie, fin¬ 
ché venne loro concesso di rientrarvi con un frale 
alla lesta. — Notale che la Porta Pigentina a’ tempi 
del Barbarossa non esisteva : essa fu aperta quando il 
Gonzaga cingeva Milano degli attuali bastioni. Non è 
dunque per la sua antichità che io chiamo rara questa 
medaglia, ma si per l’imporlanza del fatto da lei ram¬ 
mentalo. 
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Falle accorte le divise cillà lombarde del commi 
danno, pensarono, collegandosi, di far migliore l’in¬ 
felice lor condizione. Cosi ai Milanesi, lasciale le de¬ 
plorabili antiche nimicizie, fu dato agio e amico brac¬ 
cio a tornare nella loro patria,- sgombrarla dalle ro¬ 
vine, e riedificarla più bella e forte di prima (H). 

Se la rovina di Milano fu tale spettacolo, per un 
Milanese, da torcerne gonfi di lagrime gli occhi, deb- 
b’ essere sialo pur giocondo quello della sua riedifi¬ 
cazione ! 

L’opera di tante cittadine braccia rendale instan¬ 
cabili dallo zelo, dall’interesse proprio, dall’insolita 
gioia, in ammirabile concordia con molte di quelle 
già nemiche ed ora amiche , con più fervore rial¬ 
zava quanto per deplorabile vendetta erasi demolito. 
Dall'ulta parte vedevi le congregazioni delle arti sgom¬ 
brare ciascuna la propria contrada: gli Spaiavi, gli 
Armorarì (armaiuoli), gli Speronavi,, i Fabbri, i Fa¬ 
legnami (S. Vittore de’Falegnami), i Vedraschi (con¬ 
ciatori di pelli che stanno sulla piazza della Vedrà), 
i Magnani (calderai), i Facchini. Dall’altra le con¬ 
gregazioni dei mercanti: i Berrettai (ora Cappet¬ 
tari), i Fuslagnari (venditori di certa tela bambagina 
delta fustagno), i Banderai (ora Mercanti d’oro, che 
significa la stessa cosa), i Bindellieri (venditori di 
nastri, ed erano nella contrada del Pesce ), i Cima¬ 
tori (contrada che ora più non esiste), i Pennacchio- 
ri, i Profumieri (i 2), gli Orefici. I consoli e la 
milizia attendere a riattare i lerraggi, purgare il fos¬ 
sato , erigere tende e trabacche per la notte. I no¬ 
bili e i cittadini agiati, coi loro aderenti, dare opera 
a far risorgere i proprj palazzi, le proprie case. I 
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monaci ed i sacerdoti affrettarsi con invidiabile accordo 
ad alloggiare pel momento e alla meglio , nei rimasti 
intatti monasteri e nelle chiese, la tornata popolazione, 
c ristorare i bisognosi con ogni sorta di commestibili 
e bevande. Oh quali voci, quali canti, quali augurj, 
quanto stringersi ed abbracciarsi l’un l’altro, quanta 
gioia su lutti i volti, quanta consolazione ! 

Poiché ebbero ridotti nel pristino stato il fossato e 
i terraggi, i tornali Milanesi pensarono a difendere 
la chiusa già per noi nominata ; poiché, servendo 
questa ad allagare a piacimento il fossato colle acque 
de’ varj acquidolli che qui concorrevano per Scari¬ 
carsi nel Citabile, potevano i nemici divergerle a 
danno delle fortificazioni e della città. Essi la muni¬ 
rono dunque di una fortissima torre, della dell Im¬ 
peratore , perchè falla coi denari somministrati alla 
repubblica da Manucllo imperatore di Costantinopoli, 
nemico del Barbarossa. 

Questa torre, che or più non esiste, trovavasi su¬ 
bito dopo il ponte attuale delle Pioppelle, aldi la del 
fossato , rimpetto al Mulino che ancor diciamo delle 
Armi, il quale veniva così ad essere sotto I imme¬ 
diata protezione delle armi della torre. Per la qual 
cosa forse, e perchè deslinavasi probabilmente a ma¬ 
cinar grani per la milizia , o veramente, secondo il 
Giubili , ad arrotar 1’ aruii, fu detto il Mulino delle 
Arrnij nome comunicato ancora alla vicina strada. 

Così tutto fu riparalo tranne le mura e le torri di 
Massimiano già rialzate da Ansperto. Elle furono anzi 
a poco a poco rase al suolo dai nostri (salvo qualche 
torre ancora esistente), e il loro spazio fu occupato da 
case. Questo fatto ci viene palesato dalla contrada di 
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ó. Giovanni sul Muro, la di cui chiesa fu fabbricala 
in uno spazio già occupato da quelle mura, e perciò 
detta sul muro. 

Anche il cumulo delle macerie ci può venire indi¬ 
calo dalle ineguaglianze di terreno che incontratisi in 
Milano. Fra queste una ne additerò nella contrada degli 
Stampi, ora cosi chiamala dahjiome della nobile fami¬ 
glia Stampa che vi abita, ma che in prima chiamavasi 
Via Levata, ossia elevata. E che fosse veramente ele¬ 
vato quel luogo, sì ce lo conferma la vicina contrada 
di Santa Maria Valle, la quale essendole parallela , 
trovavasi in suo confronto tanto bassa quanto bastava 
per dare idea di una valle. Fotrei aggiungere quelle 
di V'alpeirosa ( vallis petrosce J, di S. Michele sul 
Dosso, e fors’anclie la Costa di Porta Tosa, quantun¬ 
que quest’ ultima sia al di là del fossato; ma non è 
improbabile che per isgombrare la città siensi traspor¬ 
tali anche fuori di essa i rottami. 

Voi, cortesi lettori , a\rete ormai osservato che le 
nostre medaglie hanno esse pure il loro diritto e ro¬ 
vescio. E però non mi negherete che il mio paragone 
vada sempre più facendosi perfetto. 

La contrada dunque degli Stampi chiamavasi Via 
elevata; quella del Broletto era detta Via solata; 
quella di santa Badegonda , Santa Maria di Vige- 
linda (lì) ; quella del Bacchetto, S. Salvatore di 
Balco; quella di Santa Margherita, Santa Maria 
di Gisone ; Santa Maria de 3 Servi, era Santa Ma¬ 
ria del Sacco ; la piazzetta de’AW Pietro e Lino era 
quella de’ Cagalenti... Che?... arricciale il naso? Vi 
compatisco, lo pure ho fallo lo stesso al primo vedere 
scritto questo bruito nome, e per poco non ho ere- 
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(luto a’ miei occhi ; sicché mi son dato , in busca di 
esso, a scorrere una lunga lista di nomi dei gloriosi 
nostri consoli. E non solo mi venne veduto che la 
famiglia d e’Cagaleiiti esisteva ed era polente, ma che 
stava in mezzo allresi a quelle non meno onorate dei 
Cagatossioo, de’ Cagarana, de’ Cagapislo, de' Cagai- 
nosj de’Co g amiglio, de'Cagalaucia, de’ Cagainslario 
d e’Cagainarca, e perGn dei Caga-in-basilica. Ho do¬ 
vuto dunque, in tanta abbondanza, sorridere, e pen¬ 
sare piuttosto all’indole de’tempi ne’quali ebbero ori¬ 
gine tali nomi : e ne conchiudeva che, come ad un 
forte palato sono delizia la sardella salala e i’acquar- 
zente, erano forse di grato solletico per quegli orecchi 
impenetrabili ad ogni delicatura, lai nomacci da quar¬ 
tiere e il suon detrarrai. 

L’incivilimento che a poco a poco fa palese il van¬ 
taggio della sua benefica influenza , e che, al pari di 
un abile tornitore, cava da un informe e aspro ceppo 
una lucida palla, ha fatto sparire tra noi questa bruita 
colleganza di nomi. Eccone una prova nel vicolo del 
Miglio. Qui abitava la famiglia de’ Cagamiglio , che 
lascialo quel suo turpe accompagnamento si nomò po¬ 
scia Miglio, al pari dei Cagapislo , che oomaronsi 
Pisto, ed altri ancora. 

Facciam ritorno al rovescio delle nostre medaglie. 

La contrada de’ Cappellari apparteneva dunque in 
prima ai Berrettai ,• ai Fabbri, quella degli Orefici ; 
agli Armaiuoli; quella de’Zt&rai (Santa Margherita). 
Da ciò vedrete che le berrette hanno ceduto il luogo 
ai cappelli, il ferro all’ oro , 1’ armi alle lettere. — 
Quest é progresso. 

La Piazza (lei Duomo ebiamavasi antiehissimamenlc 
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Forum Asscmblalorium, quindi Piazza dell’Arengo, 
poiché in essa tenevansi le adunanze del popolo chia¬ 
male Arengo o Aringo. In luogo del magnifico no¬ 
stro Duomo ( il qual nome deriva dal vicino arcive¬ 
scovado, dello Ialinamente Domus) eravi l’antica Me¬ 
tropolitana con un altissimo e celebratissimo campa¬ 
nile , il quale, caduto poco dopo la distruzione del 
Barbarossa, preparò, se non altro, colle pietre qua¬ 
drale ond’ era formalo, i sedili per le adunanze. Po¬ 
tevano i Milanesi di quella rovina fare un più nobile 
uso? Quei sedili rimasero là finché le adunanze du¬ 
rarono. Cessate queste si seppellirono le pietre, come, 
pur troppo, a suo tempo sarannosi seppelliti ad uno 
ad uno anche coloro che sedeanvi sopra. 

La Piazza del Duomo si chiamò allora dei Polli, 
essendosi trasformata in una specie di mercato con 
trabacche di legno che tutta la ingombravano. Azone 
Visconti cominciò a sgomberamela ; ne fu poi spazzata 
interamente come dirò a suo luogo. 

Quando la Piazza del Duomo era quella dei Polli, 
non la divideva dalla vicina contrada di Pescheria 
Pecchia il Portico de* Pigiai fatto di poi, come ve¬ 
dremo. Quel nome di Pescheria Pecchia non è dato 
a caso : qui appunto vendevasi il pesce. Luogo da 
dove le nostre belle eleganti sarebbero fuggite, e nel 
quale presentemente con tanta compiacenza si ferma¬ 
no ! (La contrada di Pescheria Pecchia è attualmente 
occupata dai mercanti di mode). 

La contrada d e’Moroni, nomavasi de’Sellali, nomi 
entrambi di famiglie cospicue che vi abitavano. Cosi 
vennero i nomi alle contrade dei Medici, dei Pi- 
sconti, dei Pigli, dei Del Maino (antico nome della 
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contrada di S. licenzino), dei Corj (antico nome della 
contrada di Sant’Agnese), dei Pialli, dei Durino, dei 
Casoni, degli Jmedei (forse Omodei), dei Meravigli, 
dei Della Sala (Valvassori della Sala, fra i quali con¬ 
tasi il nostro arcivescovo S. Caldino), di Bassano Por- 
vone ( ricchissimo impresario e grande amico di To¬ 
maso Marino), dei Resti, dei Bossi, dei Clerici, dei 
Borromei, dei Beigioioso, dai Rasini, dei Cavenaghi, 
dei Gerani, dei Lesali (1$), dei Ponzi, dei Soncina 
Merali, degli Jndeguri (i5), dei Pusterla, dei Gam¬ 
beri (del Gambaro), dei Capra (delle Capre), dei Del¬ 
l’Orso, degli Olocali, dei Ratti, ed altri che vedre¬ 
mo poi. 

Senonchò intorno a quest’ ultima, cioè dei Ratti, 
sinonimo volgarmente di sorci, ho una novelletta da 
raccontare, trovandosi chi ne vuole il nome altrimenti 
derivata. A me non basta l’animo, qualsiasi, di lener- 
vela celata. 

Narrasi dunque che un agiato ma sordido meren¬ 
dante della contrada de’ Ratti veduto che in piazza 
le mandorle e i pinocchi avean richiesta, zitto zitto, 
senza lasciarsi scorgere, ne diede larga commissione a 
Genova. Giunta in dogana la merce (dove fosse la 
Dogana ce lo indica la contrada di questo nome), con 
queU’aria di superiorità che si arroga colui che crede 
di aver fatto un bel colpo , si affrettò di esibirne col 
mezzo dei sensali i due generi di suo nuovo acquisto 
a un prezzo, come dicono i mercanti, di affezione. 
Ma, o fosse pel prezzo o per altro, nessuno allora più 
abbisognava nè di mandorle nè di pinocchi. — Oh 
staranno li » diceva egli intanto « io non ho freddi i 
piedi (16)... oh me la rido... verranno poi... verrau 
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di grazia a chiederne. — Ma così non fu. Ei dovelle 
ammonticchiare le sacca in un suo magazzinaccio e 
a tenerle non so quanti mesi. Finché indispettitosene, 
strigne un giorno un magro contratto di vendita, e 
s avvia co’facchini per consegnare la roba.— A voi... 
ecco le sacca... e portatevelc in buon’ora ch’io più 
non me le vegga. — Che è?... un sorcio... Ferma. . 
Eli si, guarda ch’ei viene! — Un altro... altri due .. 
Oh! me meschino, una nidiata! — In questo un fac¬ 
chino smove un sacco. Eleggerò... non sonvi che gu¬ 
sci. Ne adocchia un altro più riposto, tira .. non vien 
che la tela, e fuori topi che par che nascano. E i fac 
chini col mercante spaventato, a correre di qua, di 
là... Piglia... ammazza... schiaccia... Fu una zuffa san¬ 
guinosa. Non saprei dire con precisione il numero 
de rimasti sul campo di battaglia, ma gli scampali fu¬ 
rono certamente di molti, che le fessure non manca¬ 
vano. — Nè qui è finita. — Rimosse le altre sacca, 
venne il centro e il relroguardo dell’esercito... Mise¬ 
ricordia !... I genitori... Sembran gatti!... Ahi!! (fu 
una morsicatura che il mercante si buscò a conten¬ 
dere con uno d’essi). Al diavolo!... apri l’uscio... 
fuori... fuori... — Vinse il numero. — In breve la 
contrada ne fu inondala, nè per quanto appresso siasi 
fatta a que’ sorci la caccia , si poterono distruggere 
così bene, che, per l’abbondanza loro, non ne venisse 
il nome alla contrada. — Cosi a un bel circa il Lat* 
tuada ; e chi vuol céeder, creda, ché non è impro¬ 
babile. 


Una buona azione di Pagano della Torre valse a 
lui I eterna riconoscenza de’Milanesi, e a’suoi il mag¬ 
gior grado che potesse offrire a un cittadino la re- 
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pubblica. Ma i Torróni, quanto amati altrettanto sven¬ 
turati, non furono che scala ai Visconti, loro emuli, 
non so se più destri o avventurosi, per farsi signori 
e poi duchi di Milano. 

Tra le nostre medaglie ecco quelle che apparten¬ 
gono all’ epoca de’ Torriani, e sia la prima la Corsia 
del Giardino, così detta per un bellissimo giardino , 
forse il più bello che allora avesse Milano, attiguo al 
maggior palaauso dei Della Torre, ed esistente dove 
oggidì è la soppressa Chiesa di Santa Maria, delta pa¬ 
rimente del Giardino. 

A Napo della Torre dobbiamo il primo pensiero di 
eguagliare, selciare e lastricare le contrade, e noi Mi¬ 
lanesi , che andiamo di ciò superbi tanto , dobbiamo 
mostrarglisi grati. Ei fu ambizioso, dicono gli storici, 
e la sua ambizione gli alienò i cuori della plebe , e 
nocendo ai partigiani dei Visconti, questi lo trabalza¬ 
rono. Napo avrà avuto questo ed altri peccati, io non 
mi oppongo, e li scontò, poveretto, morendo in gab¬ 
bia. Ma il non aver ambizione non è di ehi sovra¬ 
sta ; pure fìnch’ella selcia strade, sgombra contrade, 
dà corti bandite, innalza edifìzii, benedetta l’ambi¬ 
zione ! 

La Corsia del Giardino fu appunto la prima con¬ 
trada ch# 5 venisse in Milano selciata e lastricata. Alla 
sua, dopo qualche dilazione , per motivi di guerra , 
tenne dietro con rapidità la selciatura dell’altre tutte, 
essendovisi a farla eseguire, tanta n’era l’urgenza, ob¬ 
bligati i nostri podestà con solenne giuramento. 

La Piazza de’Tribunali, (fon volgarmente chiamia¬ 
mo dC Mercanti, era all’ ora de’ Torriani, occupata 
in gran parte dal monastero di Lcnlasio, così detto 
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(lai nome del suo fondatore. Al quale monastero, clie 
cedette 1’ antico suo silo alla citlà, fu data facoltà di 
andarsi a porre dove ora è poi il teatro e il vicolo di 
questo nome. Con ciò la Piazza de’ Tribunali fu ri¬ 
quadrala, ornata di edifizii, e di quella che ancor chia¬ 
miamo la torre di Napo dove sta la campana del co¬ 
mune. 

Essendosi trasportate nei nuovi edifizii di questa 
piazza tutte le sedi del podestà e de’ magistrati, le 
quali erano già nel Broletto vecchio , le venne anco 
il nome di Broletto nuovo. 

E osservabile che questo nome di Broletto passò 
parimente all’ odierno palazzo municipale (già palazzo 
del conte di Carmagnola) per la sola forza di consue¬ 
tudine. 

È osservabile altresì che quella che veramente do¬ 
vevasi chiamare Piazza de" Tribunali , e che con 
questo solo nome dalla nostra medaglia ci viene in¬ 
dicala, non fu mai dal volgo altrimenti chiamata che 
Broletto tXtiovo, e oggi ancora Piazza de’ Mercanti. 
Ne è forse cagione la circostanza che tale piazza , 
quando fu riquadrata , Irovavasi circondala da con¬ 
trade (fatte poscia sgomberare da Napo della Torre), 
nelle quali vendevasi ogni sorta di commestibili, sic¬ 
ché in essa traevano i mercanti a fare i loro contrat¬ 
ti. Difatti da un lato era la Pescheria Pecchia, di 
cui già vi ho tenuto parola, dall’altro il Vicolo delle 
Farine, ed a che servisse é facile indovinare. La con¬ 
trada de’Ratti era pure ingombra di venditori d’ogni 
specie. Che lì presso poi fosse grand’influenza di per¬ 
sone ne lo indica il nome del Vicolo del Popolo ; e 
(piasi quasi, attirate da tanti commestibili, direi che 
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fessevi anche grand’affluenza di Mosche, e da questa 
derivasse il nome del vicolo vicino. 

Non sarchi/ egli qui il luogo, per chi n’avesse ta¬ 
lento , di fare una novelletta sul gusto di quella dei 
Batti? Ma non me ne assumerò io già l’incarico, dopo 
che trovai in qualche scrittura che presso alla 1Mad¬ 
dalena al Cerchio eravi un monastero dello delle Si¬ 
gnore Mosche al Cerchio (forse dal nome del fonda¬ 
tore di casa Mosca), ond’ io non vorrei scambiare le 
monache in mosche, e viceversa; lo che, si davvero, 
sarebbe ridicolo. 

In questa piazza avevano altresì le loro residenze 
i notai, i giureconsulti, i banchieri, ed cravi anche la 
pubblica vendila del sale, come sappiamo da un fat¬ 
terello, che forse non vi sarà discaro, per rompere la 
noia di tutte queste etimologie, ch’io vi racconti, ina 
vestilo, vi avverto, dei più probabili colori. 

Era il 27 di giugno del 1302. Matteo Visconti, 
succeduto allo zio Ottone durante 1’ esiglio de Tor- 
riani, per le male fatte di suo figlio Galeazzo , egli 
stesso avea dovuto allontanarsi in fretta e iu furia da 
Milano, e cedere le mazza di capitano del popolo ad 
Alberto Scotto , qual capo della lega che varie città 
lombarde avevano formata a’suoi danni. 

La lega intendeva di rimettere i Torriani al go¬ 
verno della capitale, e, ottenuta la rinuncia di Mat¬ 
teo, appunto in questo giorno, radunato il Gran Con¬ 
siglio nel Palazzo nuovo di Piazza de’Mercanti, im¬ 
portava di conseguire l’assenso dei rappresentanti del 
popolo al ritorno dei Della Torre, non che deliberare 
su d J altre cose riguardanti il governo della città. Il 
dibattimento fu lungo. 
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Gli amici e parligiani dei Visconti si adoperavano 
intanto com’è facile ad immaginarsi, non solo a con¬ 
trabbilanciare i voli nel Consiglio , ma di più a ten¬ 
tare un colpo, il quale, mandando a male le delibe¬ 
razioni di quell’adunanza, desse agio a guadagnar tem¬ 
po. A tal uopo, forse non si fidando degli uomini, i 
quali avevano saccheggiato nei giorni antecedenti il 
palazzo di Matteo, fecero metter voce fra le rivenda¬ 
gliele del rerziere ( quest’ era in quella piazza che , 
adornata molto tempo dopo di un getto d’ acqua, è 
in oggi da noi chiamala Fontana), che il Gran Con¬ 
siglio a nuli’ altro mirava se non se a porre nuove 
gravezze sui loro miseri guadagni. Seppero poi colo¬ 
rire e far credibile sifTattamente la cosa, e mettere tal 
fuoco nell’ anima di quelle forti e risolute cittadine, 
eh’ elleno si levarono in massa : e in numero di du- 
gento, armale di coltelli e di lingua, come ognun sa, 
con gran codazzo di sfaccendati, e non v’ ha dubbio 
degli attizzatori medesimi, andarono difilato, per piaz¬ 
za dell’ Arengo, a porre in istato d’ assedio il Gran 
Consiglio, deliberate di non partirsi di là senonchè 
dopo avergli insegnato, se e’ non sapevali, i riguardi 
che ad esse eran dovuti. 

Quella moltitudine, ingrossata strada facendo dalle 
poliamole di Santa Tecla, irruppe nella piazza de’Mer- 
canti pel portone di Pescheria Vecchia, e, al pari del 
canale irrigatorio di un prato a cui siasi alzata la chiu¬ 
sa, conservando un filone nel mezzo, si dilatò di qua 
e di là sino a coprire di teste tutta la superficie della 
piazza. 

Quel filone, dal punto da cui era partito alla scala 
del Gran Consiglio, descriveva una diagonale, passai»- 
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do sollo i portici, c li fermandosi, per essere l’enlrala 
custodita da guardie. L’ aria intanto risuonava delle 
voci : — Giù il Consiglio... Non vogliali! carichi.... 
S’hanno a diminuire quelli già imposti... Sempre an¬ 
gherie per la povera gente... Hanno a finire le bric¬ 
conate... Oggi, oggi s’ha a decider tulio — E in alto 
luccicavano i coltelli sguainati. — Gli occhi frattanto 
da ogni banda eran rivolli ai finestroni gotici del Pa¬ 
lazzo nuovo, dai quali in quel punto vedevansi spor¬ 
gere alcune teste, ed eran quelle dei più curiosi fra 
gli adunali del Consiglio che, fallo sgabello delle pan¬ 
che e delle sedie, eranvisi arrampicali onde chiarirsi 
dell’insolito frastuono. - 

Il Palazzo nuovo, eretto da Oldrado da Tresseno, 
corrisponde all’ Archivio generale, quale vediamo an¬ 
che attualmente in mezzo della piazza. Solo che da 
prima era più basso, e in luogo di quelle strane ovali 
aperture d’oggidi, eranvi, ma più in giù, i finestroni 
gotici, figuratevi una linea al di sopra della statua 
di Oldrado il podestà , quale ancor vedesi su di 
quel cavallaccio lungo un miglio, dalla parte della 
loggia degli Osii (l 1 ?) 

Avea la presidenza del Consiglio lo slesso Alberto 
Scotto , capo della lega, uomo destro e volpone , il 
quale, oltre all’impegno di ritornare i Torriani in Mi¬ 
lano, nutriva pur quello suo particolare di farsi creare 
podestà; ma ad otlenere I’ intento gli era di grave 
impaccio Pietro Visconte , che aveva traditi i suoi, a 
solo fine d’innalzare sé slesso. Avvisato il Consiglio, 
dalle guardie del palazzo, di quanto occorreva in Piaz¬ 
za, lo Scollo, da quel brav’ uomo ch'era, opinò pre¬ 
sentargli una buona occasione da non doversi lasciare 
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allramcnlc sfuggire per guadagnarsi quella popolarilà 
elie fosse scalino al suo secondo fine, senza Iradire, 
anzi giovando al primo. 

Egli dunque si esibì ad arringare le ammulinate, e, 
seguito da alcuni dc’più ben veduti dal popolo, c da 
Pietro Visconte, ebe mai noi perdeva di \isla, senza 
por tempo di mezzo, passò la piccola loggia coperta che 
mette alla scala , e scesala in fretta, intrepidamente 
si mostrò al popolo. 

All’ apparir del presidente e dei rappresentanti un 
vengono, un eccoli furono ripetuti da tutte le bocche, 
e di nuovo coltelli in aria. Ma lo Scolto, porgendo 
con bel garbo le mani, e con un certo suo volto li¬ 
quefatto nel sorriso , sì prese a dire : — Buone fi¬ 
gliuole... buone Milanesi... I vostri lagni, Ob! certo,sono 
più che ragionevoli...ma, credete (edieeva la verità), noi, 
di imporvi gravezze, non abbiamo neppure il pensie¬ 
ro... È una calunnia... dei metti male... accertatevi... 
Anzi si pensava a mitigare... alleggerire... e se... (qui 
voleva dire: e se verrò fatto podestà; ma si ritenne 
pensando a dii aveva alle spallai); basta... vedrete... 
se verrà deciso che ritornino i signori Della Torre.*, 
(e alzò la voce) gli amici del popolo... potrò... (e si 
ritenne ancora ). 

Al nome dei Della Torre, buttato là, come a caso, 
ma con grande malizia, da Alberto Scolto, si levò un 
bisbiglio fra la moltitudine. Molli degli individui di 
questa si ricordarono a nn tratto le belle feste che 
avevano date al popolo i Tornarli, e li in quella piazza 
medesima, la sontuosa corte bandita di Francesco, per 
la quale furono cotti in pubblico due interi buoi gra¬ 
vidi di non so quanti porcellini. I sediziosi, dico, che 
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orano molli, gridarono: — Si, si, i Torrioni... i Tor¬ 
rioni... Oh! quelli si ricordano della povera genie... i 
Torriani, i Torriani... — 

Alberto Scollo, col vento in poppa, seguitò. —■ 
Non dubitale.... Il voto del popolo è quello de’suoi 
rappreseulanli (e si volse a coloro che slavangli die¬ 
tro , prendendoli di tal maniera in parola), non è 
egli vero? Via.... buone Milanesi, allontanatevi.... ri¬ 
tornate alle vostre faccende ... lasciate agio alle deli¬ 
berazioni del Gran Consiglio ... Sappiamo quanto 
grande e generoso sia il cuore che avete in petto.... 
già ne avete dato saggio in difesa della patria (qui 
alludeva al fallo di quando armale di coltelli si avvia¬ 
rono, abbenchè inutilmente, contro il marchese di 
Monferrato); ma in oggi non sono nemici da combat¬ 
tere.... Il bene del popolo milanese è quello di cui 
noi dobbiamo occuparci.... e se ci permettete.... — A 
questo punto lo Scolto fini il suo arringo; si trasse 
indietro, e passando dinanzi a Pietro Visconte che lo 
guardò fremente, e festeggialo dagli altri, tornò coir 
essi alla sala. 

Quel tocco al valore delle donne milanesi, solleti¬ 
candone l’orgoglio, ammansò l’ardore della prima 
ira per dare luogo ad un senso di certa qual com¬ 
piacenza, chè la lode.... è pur grata agli orecchi la 
lode ! 

Ma intanto che le ammulinale di questo lato, dalla 
voce di Alberto Scotto venivano conquise, dall’oppo¬ 
sta parte, a cui quella non arrivava, si gridava più 
clic mai: — Che cosa fanno mo quelle frasche là in 
fondo?... Ci vuol altro che belle parole.... sono ossi 
in bocca.... non ci abbadale.... Oh! noi si farem di 
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buono.... — E in questo, adocchiato (forse in virtù 
di un cenno di que’signori attizza-fuoco, in’inten¬ 
dete) il sito dove vendevasi il sale, vi si attnipparono 
intorno. 

La Pantesilea di queste nuove Amazzoni, era un 
tal pezzo di donnona, rauca di voce e rossa di capelli, 
ma di tal forza musculare da mettersi, come a ride¬ 
re, alla stanga a paro co’facchini pel trasporlo di 
una delle più pesanti ceste di frutti. Occupala or 
qua or là ad animare le compagne, s’avviò, chiamata, 
al luogo della vendila del saie, e ad un monello che 
là trovavasi e che aveva ardilo di apostatarle col ti¬ 
tolo di pugliaccione, diede un paio di scappellotti 
(delti in gergo, con espressiva parola, guardi*abbasso) 
di tal peso e misura ch’ei fu li li per fare un capi¬ 
tombolo. Gli altri, veduto di che traltavasi, lasciarono 
libero il passo, e in brev’ ora il magazzino del sale fu 
spaccialo a dodici soldi lo staio. 

La storia non dice chi abbia avuti i denari, ma 
dubito assai che sieno entrali nella cassa pubblica ! 

Ritornarono i Torriani mercè della lega e di Al¬ 
berto Scotto, come avete inteso, ma fu per breve 
tempo; Guido, reietto del popolo, e l’ultimo di essi, 
poiché si vide recata in pugno la somma del potere, 
quasi la fortuna avesse voluto farsi giuoco di lui, ebbe 
a mirarsela dileguare come un’aerea sostanza. 

La prima caduta de’ Torriani ci viene indicata dalla 
contrada di S. Giovanni alle case rotte. Non solo 
il palazzo al Giardino, ma tutte le altre case loro 
che fin qui si estendevano, furono saccheggiale e di¬ 
roccale. Per qualche tempo quelle ruinesi chiamarono 
i Guasti l'orrìani. 
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La mancanza del pubblico argento, lo dissensioni 
fra i nobili e i plebei, la venuta de’Cesari, e con 
questa la seconda caduta dei Della Torre, che rap¬ 
presentavano l’ombra, se non altro, della milanese 
Repubblica, furono tutte quelle circostanze che favo¬ 
rirono i Visconti a interamente spegnerla. 

Non islarò io già a raccontarvi i fatti de’ Visconti, 
c ncppur tutti a nominarvi questi viearii o duchi. 
Non è qui il luogo di tesservi la storia di Milano, che 
solo mi obbligai a distinguere le epoche di essa coi 
nomi delle nostre contrade. Forse ornai per troppo 
buon volere mi son lasciato trarre giù di strada, ma 
è tempo che la riprenda. 

La contrada de’ Fhcon ti basterebbe di perse a di¬ 
stinguere l’epoca di questi principi. Qui e nelle vici¬ 
ne contrade avevano i loro palazzi, ed è celebre quello 
di Luchino (t8), che da S. Giovanni in Conca (cosi 
della dal martirio di questo Santo) metteva, per mez¬ 
zo di una lunga loggia coperta, al magnifico Palazzo 
Ducale, dove ora è il Palazzo di Corte. 

La contrada de J Meravigli ne rammenta gli spessi 
interdetti lanciati da Roma contro la nostra città ai 
tempi di Matteo Visconti, il quale da essi e dalle sco¬ 
muniche oppresso si mori. Dico che questa contrada 
ne rammenta tali interdetti a motivo di quello note¬ 
volissimo che fu lancialo contro la città di Milano a 
gastigo di non so quale personale ingiuria fatta dai 
signori Meravigli al priore di Pontida! 

A. rammentarci Azone, il più buono, il più colto, 
il più grande tra i Visconti, servirà la contrada delle 
Ore , cosi detta perchè sul bellissimo campanile di 
San Goliardo da lui fallo erigere, fu posto un oroio- 
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gio die batteva le ore, il quale, per que’tempi, era 
cosa singolarissima. 

Volendo Azone fortificare Milano contro di Lodo- 
vico il Bavaro, fece cingerla di nuove mura, ponendole 
sui lerraggi già da ine nominali. 

Queste mura ci vengono indicate dalla strada della 
littoria a Porla Ticinese, ora cosi detta a motivo 
probabilmente di una vittoria riportata dai nostri in 
quella parte, ma che per lo innanzi noma vasi delle 
Signore Bianche sotto al muro, dal soppresso mo¬ 
nastero vicinissimo alle mura di Azone, di cui qual¬ 
che vestigio ancora esiste. 

La coutrada dell’ Arci vescovado ne porge memoria 
dell’Arcivescovo Giovanni Visconti, che fu pur degno 
successore di Azone, ma per troppo breve tempo. Que¬ 
st’ edilizio fu per suo ordine eretto, e quindi rifallo 
quale Io vediamo al presente con diségno del Pelle¬ 
grino, per commissione di S. Carlo Borromeo. 

La Piazza del l’eatro alla Scala ne rammenta 
Regina della Scala moglie del terribile Bernabò, la 
quale fece erigere qui la chiesa di Santa Maria, che 
dal casato dell’illustre fondatrice fu delta della Scalai 
Questa chiesa or più non esiste, ma giova il ricordare 
che essendo fabbricala in parte sui Guasti Torrioni, 
fu altresì chiamata col bel Ialino d’allora De Ca¬ 
mpiis! 

La Piazza del Castello ci suggerisce Galeazzo II 
fratello di Bernabò, che edificò in Milano il Castello 
dello allora di Porla Giovia, atterrando la chiesa di 
S. Protaso che troppo vicina ad essa Irò va vasi. 

Il Duomo basta perennemente a ricordarci e farci 
limare, quantunque non invidiabile principe, il conte 
di Virtù, Gian Galeazzo Visconti. 
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La contrada detta il tìorgo di Cittadella ci ram¬ 
menta com’ egli ridusse a modo di cittadella i luoghi 
fortificali fuori di Porla Ticinese presso al Mulino 
delle Armi. Questa Cittadella non era la sola in Mi¬ 
lano.* v’era la Giovia, come vi ho dello , quella di 
Porla Romana (dov’è ora l’Ospedale), non che quelle 
di Porta Nuova e di Porta Vercellina. — Bei compa¬ 
gni in vero per una città! 

Aggiungerò il Portico de 3 Figini, che vuoisi da 
Pietro Figi no eretto c dedicalo a quel Duca in occa¬ 
sione delle sue nozze colla regina Isabella di Francia; 
c questo fo per seguire il parere dei più, che si ap¬ 
poggiano ad un’ iscrizione rimasa. Nondimeno il Giu- 
lini, autore di gran peso, opina altrimenti. Egli erede 
che non in occasione delle nozze «li Gian Galeazzo 
Visconti, ma sibbenedi quelle di Gian Galeazzo Sforza 
fosse quel portico eretto, e s’impegnò a provarlo ( V. 
Meni, su Mil., tom. Il, pag 91, conlinuaz. ) ma noi 
fece di poi, non essendo venuto colla sua storia sino 
agli Sforza. L’ equivoco sembra derivare dal nome 
uguale d’entrambi i Duchi, non che da quello delle 
loro spose, che furono due Isabelle, una di Francia e. 
l’altra di Aragona. Quando veramente ci venga proe 
vaio l’errore, converrà mettere questa medaglia a suo 

luogo. . . 

Ma ecco il vicolo del Popolo che viene con piu di 
certezza a dirne die cosi ei non poteva chiamarsi 
quando Gian Galeazzo proibi di dire quella per lui 
sediziosa parola. Come addimandavasi dunque il vi¬ 
colo del Popolo? Del Comune, o della Comunità — 
era prescritto. 

Similmente il vicolo della Pace (Insulto lo sbra- 
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nator d’ uomini Giovanni Maria, non sarà slato di 
cerio cosi chiamato. Con questi non si scherzava. Pace 
non polea dirsi neppure in chiesa dai preli. Egli si 
sara chiamalo della Tranquillità, sola parola concessa 
in sostituzione dell’altra. — Oh infelice principe che 
t offendeva il santo noine di pace ! 

Con Filippo Maria Visconti ebbe fine il dominio di 
questo celebre casato , e Milano, ricchissima, popola¬ 
tissima. commerciante e forte, novellamente si eresse 
a repubblica. Accorsero invidiosi nemici da tulle le 
parli, e pretendenti, ad opprimerla. Ella pregò d’aiuto 
Francesco Sforza, l’invitto capitano, che l’accolse al 
seno e sapientemente la difese. Ma era scritto che la 
vita della trienne repubblica, dopo mangiato per estre¬ 
mo i topi, dovesse troncarsi nelle braccia di lui co¬ 
me un filo Ira quelle di una forbice; e cosi avvenne. 

Eccoci all’epoca de’nuovi fastosissimi duchi di Mi¬ 
lano, gli Sforza. 

La contrada de’ Piatii, cosi detta da un celebre 
casato, ne ricorda la bella parlata di Giorgio Piallo 
tenuta nella vicina chiesa di S. Giorgio al Palazzo, 
allorché Francesco Sforza chiese il pubblico voto per 
rifabbricare il Castello di Milano. Egli parlò, disse il 
vero, ma non persuase nessuno. Il senno non è il senso 
comune, fu già detto prima di me. 

Il fossato a’ tempi di Azone Visconti fu conservalo 
largo e profondo quale era prima e dopo il Barbarossa, 
ma sotto Francesco Sforza venne ristretto di una buona 
metà, riempiendo di terra la parte verso le mura. Fu 
di tal maniera formalo quello spazio che diciam sostra, 
corruzione di chiostra (in latino claustra), che cosi 

addimandasi mio spazio internato tra il muro c la 
fossa. 
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Nell’altra metà del fossato, clic molto avea perduto 
della prima sua profondità, furono introdotte le acque 
navigabili delta Martesana } e d’allora in poi il fos¬ 
sato fu chiamato Naviglio. I necessarii deviamenti del 
Naviglio dal vecchio letto del fossato ci vengono in¬ 
dicati dalla contrada del Ponlaccio (ponte rozzo) tolto 
di là, perchè fallo inutile. 

La Porla Lodovica ha tratto il suo nome da Lo¬ 
dovico il Moro, che apri ed abbellì la porta allora di 
Sant’ Eufemia, per comodo di chi recavasi a S. Celso. 
Così il Ponte di S. Marco (già pusterla d’Algisio), 
abbellito dallo stesso Duca, fu d’allora in poi chiamato 
Ponte Beatrice , in omaggio al nome di sua moglie 
Beatrice d’Este. 

L’ Ospedale , il Lazzaretto , S. Celso s le Grazie 
sono edilìzi fondati da questi Duchi e le contrade di 
questo nome ne lo rammentano. 

Le vicende degli Sforza, miste con quelle de Fran¬ 
cesi , venuti a contrastar loro il ducato, ci possono 
venir indicate dalla contrada di Rugabella s in capo 
itila quale, nel vecchio palazzo che ancora osservasi , 
abitava il milanese maresciallo di Francia Lian Jacopo 
Trivulzi, detto, quasi monarca, il Magno. 

Rugabella suona bella ruga s cioè bella contrada. 
Essa, quale è al presente, non può dirsi bella, ma può 
Leu essere sembrata tale quando dal Trivulzio venne 
addobbala in un col corso di Porla Romana all'ora 
«li quel sontuosissimo banchetto, magnificamente dato 
da lui a Lodovico XII di Francia. — Non può egli, 
per avventura , il buon Lodovico , colpito da quella 
magnificenza, avere esclamalo in francese Poi là mie 
belle me? c il Trivulzio, cortigianescamente, aver 

o* 


4f> 

raccolto quel molto e perpetuatolo, facendo chiamare 
d’allora in poi la sua conlrada bella ruga o Ruga- 
bella ?... Ma... io non intendo già che mi prestiate 
fede in questa, che voi forse direte, cosa più ingegnosa 
che vera. Nulladimeno il credere che dal nome di 
Rugabella dato a una conlrada che tale non era, 
possa, come altri vorrebbe, tirarsene la conseguenza, 
che tutte le altre contrade di Milano fossero più bruite 
di lei, sembrami irragionevole: e farò osservare che 
questa uon era neppure una contrada della ciilà, ma 
si dei borghi aggiunti ad essa quando i Milanesi ca¬ 
varono il fossato. (20/ 

Anche la contrada del Morone ho qui voltilo re¬ 
gistrare, cosi detta perchè in essa abitava il gran can¬ 
celliere Girolamo Morone, nostro concittadino, uomo 
di grande fama, e eh’ ebbe molta mano negli affari 
di questi tempi. 

Con Francesco Maria Sforza, morto senza prole, ha 
fine il dominio di questa Casa sul Ducato di Milano, 
ed eccoci all’epoca degli Spagnuoli sotto di Carlo V 
e Filippo II, e con essa a quella della peste e della 
carestia. 

Se è dello che i governatori di Spagna non fecero 
molto bene al nostro paese, io non sarò quello che, 
per vaghezza di contraddire, venga a mostrare il con¬ 
trario. Nondimeno le nostre contrade non possono dir 
di loro tutto quel male che regga iti armonia con la 
brulla fama che li perseguita. 

Don Ferrante Gonzaga, atterrando quelle di Azone, 
cinse di nuove mura Milano, nè fu opera questa, per 
chi ben la consideri, da poco. Diede con esse alla città 
nostra si larghe dimensioni, da far palese ai posteri 
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coni’ ei non dilellavasi di idee meschine. E procurò a 
noi, comunque sia, quel magnifico passeggio sugli spalli 
(bastioni), che, quale è al presente, uguaglialo, e om¬ 
breggialo or da doppia or da quadrupla Ala di platani 
o d’ippocastani, può annoverarsi tra i più ameni d’I¬ 
talia, nel mentre che è di tulli il più lungo. 

A cui non pesano sei miglia di cammino è concesso, 
dall’alto di sì vago passeggio, di contemplare l’im¬ 
menso panorama di Milano che, di passo in passo, a 
suoi occhi si svolge. Dalla Porla Fercdlina all’ultima 
delle dodici, la Tenaglia (cosi delta dal nome di una 
fortificazione aggiunta da don Ferrante al vicino Ca¬ 
stello), gli sguardi di lui non ponno staccarsi dai mille 
quadri che gii presenta a manca la città, se non se 
per volgerli a destra a mirare i borghi pittoreschi, le 
campagne, 1’ azzurro de’ lontani monti ; frattanto ehe 
sulla strada di circouvallazione, la pesante bara len¬ 
tamente passa, la quale del monotono tintinnio de’ 
suoi campanelli, e dell’ irregolare strepito de’ sassi che 
la larga sua ruota stritola o configge al suolo, fa tutta 
un’ armonia. 

Don Ferrante pose inoltre stabili ponti di pietra 
dov’erano i levatoi, spazzò la piazza del Duomo dalle 
trabacche de’rivenduglioli che stavano intorno a Santa 
Tecla, e questa, poich’era cadente, atterrò. Quindi si 
rivolse alle contrade, e dove allargò, dove pulì, dove 
sgombrò, finché giunto a Porta Ticinese, per bramosia 
di far nello (se non è calunnia) stava per mettere il 
martello nelle colonne di S. Lorenzo.—'Oh! venerabili 
colonne scampale da Aitila, scampate da Uraia, scam- 
-pate dal Barbarossa, scampale dal Gonzaga, io vi sa¬ 
luto ancora! E ehi meco non dirà che Iddio v’è 
sopra ? 
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Don Giovanni Fernando Velasco, contestabile di 
Casliglia , per procurare un comodo passaggio alle 
carrozze ed alle maschere, che di carnovale da con¬ 
trada Larga recavansi sulla corsia di Porla Romana, 
apri, o almeno allargò ed abbellì la contrada Fclasca, 
alla quale fu imposto, per gratitudine, il suo nome. 
Se avesse saputo che il corso delle maschere dovea 
trasportarsi a Porla Orientale, ei non sarebbesi data 
tal briga, ma di quella sua buon’opera noi gli siamo 
grati del pari. 

Don Pietro Enriquez de Azevedo, conte di Fuentes, 
aprì la strada che ancor conserva il nome di Nuova, 
di facciata al Palazzo di Giustizia , acciò, come dice 
l’iscrizione, il palazzo della ragione fosse in faccia alla 
reggia , e cosi più facile il tragitto dalla giustizia alla 
demenza. — Sono belle parole, dirà taluno, ma non 
può negarsi ancora che e’ non vi sia la volontà di far 
bene (21). 

Sono di questi tempi la contrada del Marino, dal 
nome di Tomaso Marino che vi eresse quell’ impo¬ 
nente suo palagio di tanto solida costruzione, ch’egli 
può anche oggidì buttar il guanto ai secoli; e la con¬ 
trada degli Omenom, col qual nome sono qualificate 
quelle strane colossali cariatidi quali figurano soste¬ 
nere il davanti della casa già abitata dal celebre scul¬ 
tore Leon Leoni, detto l’Aretino; pel che questa con¬ 
trada fu anche chiamala Arciina. 

A contraddistinguere l’epoca della peste e della 
carestia, e a fare omaggio all’illustre Casa che tanto 
si meritò del nostro paese soccorrendo l’egra umanità 
in quei terribili flagelli che lo desolarono, ho qui re¬ 
gistrato. la contrada de’ Bar romei, non che quella della 
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Biblioteca Ambrosiana, nome impostole dal buon Fe¬ 
derigo quando fondava a pubblico benefizio quella sala 
che è tuttora uno de’ più preziosi ornamenti della 
città nostra. 

Quindi aggiungo le contrade della Veira de J Citta¬ 
dini e del Torchio dell'Olio, perchè abitale la prima 
dal barbiere Mora, e la seconda dal suo compagno 
Piuzza, vittime innocenti, mediante il deplorabile pro¬ 
cesso detto della Colonna Infame, di quel famoso de¬ 
lirio degli uomini chiamato la peste degli Untori. Per¬ 
chè la Petra avesse tal nome già vi tenni parola, al 
quale la famiglia Cittadini, colà abitante, aggiunse il 
suo. In quanto alla contrada del Torchio dell’ Olio 
dirò che quivi esisteva appunto un torchio da olio, 
da cui assunse il nome, a quel modo che un’ officina 
da manganatore ha prodotto quello del vicolo del Man¬ 
gano, dello anticamente Bota. 

Io qui abbandono la storia. Le medaglie di troppo 
fresca data, oltreché son conosciute da tutti, non hanno 
per noi quel pregio che meriti di farne gran caso. 
Nulladimeno non crediate che tralasci per imbarazzo o 
per mancanza di materiali: oh! no, vi trovereste in 
errore. Colla sola contrada do’ Filo-Drammatici io vi 
contraddistinguerei l’epoca della soppressione dei tanti 
monasteri ch’erano in Milano : poiché fu per quel fatto 
che la chiesa e il monastero de’ SS. Cosma e Damiano 
si trasformarono nel moderno teatro, che è il più bel 
convegno delle nostre fanciulle da marito, e che la vi¬ 
cina contrada ne ebbe il nome. 

Così, a segnare l’epoca più a noi vicina del Go- r 
verno italico, non poss’ io nominare le contrade di 
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S. Andrea, allor chiamala al Sonalo (già Collegio El¬ 
vetico), <!el Monte (già Monte Napoleone), di S. Pro¬ 
taso al Foro (cioè al Foro Bonaparte), della Zecca 
(che è la nuova), e dell’ Anfiteatro , che indica il 
moderno anfiteatro a quel tempo eretto? E senza que¬ 
ste , non basterebbemi il solo rovescio di quelle dei 
Nobili della allora dell’ Eguaglianza , di Porla Ti¬ 
cinese detta Porla Marengo, di Piazza Fontana 
chiamala del ragliamento ed altre ancora ? 

Agevole del pari mi sarebbe il parlarvi coi nomi 
delle contrade dell’ epoca presente, più eh’ altra mai 
propizia, mercè degli allineamenti , alla loro bellezza. 
La Corsia de’ Servi, divenuta Corso Francesco, e la 
Galleria De-Crisloforis, come vedete, ne sarebbero 
due esempi significantissimi, ai quali unirci la nuo¬ 
vissima slrada della del Palazzo ficaie, che se fu fatta 
a spese di quella delle Ore, pone nondimeno in più 
bella veduta la torre leggiadrissima di c/zone. 

Finalmente la Porla Tosa, chiamata nel marzo 
1848 Porta FMoria, e il Corso Francesco mu¬ 
tato in Corso Concordia, e la Contrada de’ Nobili 
chiamata Dell’ Unione , non richiamano essi tempi 
or ora scorsi sotto agli occhi nostri, e de’ più slraor- 
dinarj che registrar possa la storia milanese? 

A preferenza dunque mi studierà di dare un po’ 
d’ordine anche al grosso mucchio di quelle meda¬ 
glie che possiamo chiamare di seconda specie ; di 
quelle cioè che non presentano un importante carat¬ 
tere storico , ma che aggiransi intorno a cose che il 
saperle è più di curiosità che di bisogno. Fra queste 
pur troppo alcuna ve ne sarà che valga di venire an¬ 
noverata Ira le prime; ma il merito, come sapete, non 
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ò sempre conosciuto, e va confuso talvolta tra la lolla 
delle mediocrità. Peraltro se a voi venga il destro di 
discernerlo, fatemene parte, vi prego, acciò io possa 
rendergli il dovuto onore. 

Prime ci si presentano quelle numerosissime con 
incisovi nell’ area il nome di un Santo, tali sono : 
Sani" Agnese, S. Alessandro, S. Ambrogio, S. An¬ 
drea, S. Angelo, S. Antonio, S. Aquilino, S. Ca¬ 
bila, S. Barnaba, S. Calimero, S. Calocero, S. Carlo, 
S. Carpoforo, Santa Caterina, Santa Cristina , S. 
Celso, S. Cipriano, S. Clemente, S. Dalmazio, 
S. Damiano, Sant’ Eufemia, S. Èustorgio, S. Fe¬ 
dele, S> l'ermo, S. Francesco, S. Giacomo, S. Gi¬ 
rolamo , S. Giuseppe, S. Lorenzo, S. Marcellino, 
S. Marco, Santa Margherita, Santa Marta,S. Mar¬ 
tino, S. Maurilio, S. JSicolao, S. Nazaro , Santa 
tPrassede, S. Primo, S. Prospero,Santa Radegonda, 
A'. Raffaele, S. Salvatore, S. Satiro, S. Silvestro, S. 
Simone, S. Simpliciano, S. Sisto, Santa Sofia, Santa 
Teresa, Santa Falena, S. Ficenzino, S. Vittore e 
40 Martiri, S. Ulderico, S. Zeno, ed aggiungerò il 
Croce fisse, la Passione, il borgo di Santa Croce, Santa 
Maria degli Angioli ; queste, senza eh’ io vel dica , 
già vi è nolo che indicano o una chiesa, o un mona¬ 
stero, o un oratorio esistenti, o che esistevano, a quello 
dedicati. Con esse io ben so che tessere polrebbesi la 
storia sacra di Milano, perciocché a farla, da S. Bar¬ 
naba al Fonie, dove furono battezzati i primi Cristiani 
milanesi, sino a S. Sebastiano, creila per volo fatto 
in tempo di peste dalla città nostra ; e da questa alla 
soppressione ilei monasteri (nei quali estremi racchiu- 
dotisi di molti secoli), certo non mancherebbe la ma- 
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feria ; ma ad altri io ne abbandono il pensiero (22). 
Piuttosto mi fermerò a dire qualche parola intorno a 
quelle medaglie che oltre il nome del Santo portano 
scritto alcun che di più. 

La contrada di S. Michele al Gallo venne cosi de¬ 
nominala perchè sul campanile della chiesa di S. Mi¬ 
chele era vi un gallo dorato, e non già, com’altri vor¬ 
rebbe, perchè qui vicino erano i due giudici coll’in¬ 
segna del gallo e del cavallo. Per consimile ragione 
ebbero i loro appellativi la Palla, S. Ambrogino alla 
Palla, e S. Giovanni in Gvggirolo', poiché vuoisi che 
il campanile di quest’ ultimo avesse la forma di un 
agoraio, che i Milanesi nel loro dialetto chiamano 
guggirteu. 

Altre indicano il nome del fondatore della vicina 
chiesa, tali sono: Santa Maria Bcllrade (Berterade), 
Santa Maria Fu/corina ( Fulcoino ), Santa Maria 
Podone (Verulfo detto Podone , milite longobardo), 
S. Giovanni Laterano (ltolano), Santa Maria Se - 
greto, per non aver voluto la fondatrice di questa 
chiesa essere nominata, e finalmente Santa Sofia, dal 
nome di una cospicua donna milanese, morta in odore 
di santità e madre di tre figlie, chiamale coi dolcissi¬ 
mi nomi di Fede , Speranza e Carità , le quali sof¬ 
frirono il martirio per la Cattolica Fede. 

Altre chiamate dal nome della terra su cui fu fon¬ 
data la chiesa o il monastero; tale è S. Pietro in 
Gessate (Glassiate). 

Altre da qualche circostanza di luogo; tali sono: 
la contrada de’ Tre Monasteri perchè eranvi in essa r 
tre monasteri di Orona, di Saula Chiara c di Sant’A- 
gostino; quella dei Luoghi Pii perchè (rovavativisi 
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alcune pie istituzioni, ora soppresse, dalle quali si di¬ 
stribuivano ai poveri pane, vino, sale, abiti, ec. La 
strada al Foppone detto di S. Michele ai nuoci 
Sepolcri perchè conduce al bellissimo foppone già de¬ 
stinato pei morti dell’Ospedale. 

Altre dal nome del fondatore di qualche benefico 
instiluto; tali sono: Va Guastalla, da Lodovica lorella 
contessa della Guastalla, che vi fondò il collegio di 
questo nome. La Canobiana, da Paolo Canobio che 
fondò le Scuole Canobianc, dove presentemente è il 
teatro. 

Altre indicano l’ordine del vicino monastero; tali 
sono: il vicolo de’ Cappuccini, la contrada del Cap¬ 
puccio (eranvi certe monache francescane che porta¬ 
vano il cappuccio come i frati), quella delle Orsole 
(le Orsoline), di Sant’Ambrogio de’Disciplini, di 
Santa Maria de’Servi (i Servili), del Carmine (i 
Carmelitani), di S. Pietro Celestino (i Celestini), 
della Commenda (eravi un ordine di Templari), di 
S. Bernardo delle Monache, di S. Prolaso ad 
Monachos, la strada ai Fatebenefratelli, frali oggidi 
sì benemeriti traimi; e finalmente il borgo di Santa 
Maria della Stella (le Stelline), e il borgo delle Oche 
(le Oehelte) , se pure quest’ ultimo non deriva, come 
qualcuno vorrebbe, da una grande quantità di oche 
ivi radunate. 

Altre da qualche oggetto di venerazione; tali sono: 
la Madonnina, S Nazaro alla Pietra Santa, S. Ste¬ 
fano alla Ruota, S. Bernardino de’Morti, S. Vittore 
al Corpo (per le spoglie del santo martire Vittore), e 
per ultimo la contrada di Zebedia, credendosi che que¬ 
sto nome tragga l’origine dall’ antico carcere Zebcdeo 
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clic quivi esisteva, e nel quale fu rinchiuso S. Alessan¬ 
dro. 11 Grazioli ne parla a lungo. 

Fin qui le sacre. Vediamo le profane. 

Prime ci si presentano quelle denominale da qual¬ 
che particolare circostanza di luogo; tali sono: le 
Cinque Vìe, perchè mettonvi capo cinque strade; il 
borgo della Fontana 3 da un’antica sorgente che là 
trovavasi; il Bollo, dal vicino Ufficio ilei Follo ; il vi¬ 
colo della Colonnetta s da una piccola colonna posta in 
capo di esso; la contrada della j Macelleria di facilis¬ 
sima spiegazione, e il Bocchello, perchè quivi era lo 
sbocco di qualche condotto d’acqua. 

Anzi, secondo il Fumagalli (V. Antich. Lonqub. 
Mi lati, j t. Ili, pag. 280), questo condotto sarebbe 
I’ euripo (fossato) del vicino aulico Anfiteatro. Se ciò 
fosse ben provalo, e ad esserlo ben poco manca, que¬ 
sta medaglia diverrebbe preziosissima a segno da 
porsi a lato di quella di S. Untore ut Teatro. 

Le contrade della Lupa e della Lupella hanno il 
nome da un’antica scultura rappresentante la lesta di 
una lupa, o cosa simile, e di un’altra più piccola, le 
quali vedonsi incastrale a qualche altezza, una sotto 
l'altra, sull’angolo comune alle due vie verso la chiesa 
di S. Sebastiano. 

Lascio agli archeologi il far conoscere l’origine di 
quelle sculture. Dal canto mio,per quanto abbia frugato 
ne’libri, non ho potuto trovare intorno ad esse la 
benché menoma notizia. 

Cosi il nome della contrada dell 'Agnello proviene 
probabilmeute da una vecchia e rozza (iguretta in 
marmo rappresentante VAgnello Pasquale, che ve- 
desi sulla porticina di una casa diandro alla centra- 
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da (Iella Sala , ed appartenente a qualche oratorio quivi 
presso esistito. 

La contraila dei Due Mari è cosi detta perchè in 
capo della contrada vcdevansi due muri un sotto l’al¬ 
tro in forma d’arco (voltini) che legavano i suoi due 
lati. Di questi due muri il superiore tu demolito, l’al¬ 
tro si vede ancora, ed eravi dipinto il martirio di 
S. Pietro, immagine avuta in grande venerazione 
come quella , dicevasi, che aveva preservato questa 
contrada dalla peste nel 4 630, a un bel circa come 
quella di Chiaravallino. 

Il 67 Rossetto trac probabilmente origine dalla lom¬ 
barda voce ciossett, che indicherebbe un piccini cam¬ 
po forse qui esistente, quando pure non vogliasi de¬ 
rivarlo dall’italiana chiassalo, viuzza stretta; e la 
contrada de’ Tetti, dal non vcdervisi, segnatamente 
in principio dalla parte del Castello, che nude mura¬ 
glie senza porle e ben poche finestre, sicché non ap- 
presenlansi all’occhio che i tetti mollo protendenti. Le 
nuove fabbriche vanno rendendo a poco a poco im¬ 
proprio questo nome, ed anzi da poco iu qua chia¬ 
masi di S. Carpoforo perchè vicina alla piazza di 
queslo nome. 

il Passetto sembra origini da un antico ponte sul- 
i’acqua del Nilone, sul quale aseendevasi mercè di 
certi scalini detti Passetti e volgarmente Baselli. 
Cosi almeno secondo un’antica carta del 1320. 

Si è da noi veduto come alcune cospicue famiglie 
hanno dato il loro nome a molle contrade; eccoue 
altre: i vicoli Porlezza, del Callusca (Caluschi), del 
Bissati, di Cornovaie, di Scaldasolc, di Cassalo; le 
poni rado della Bagnila (forse Bagulli), del Rovello, 
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«lei Lauro (23), della Bella (Della Bella), delle Cornac- 
chie (Carnaggi), del Nerino, del Mellone, di Ciovasso 
(Civasso o Clivasio). Ciovassino poi non è che un di¬ 
minutivo, come da Chiaravalle si è fallo Chiaravai- 
lino. 

Ora vengono quelle che hanno invero dei nomi 
strani, e perciò appunto io opino, in mancanza di 
certe notizie, che non traggano la loro derivazione 
che da insegne di antiche osterie quivi esistite. 

Che un albergo possa dar il nome a una contrada 
ne abbiamo la prova incontrastabile in quelle deno¬ 
minate de\\‘Albergo Imperiale e de’ Tre Alberghi. 

Ecco adunque quali sono le contrade di cui si 
traila: degli Osti, del Lioncino, della Cerva e della 
Cervella, della Spica (24) (se pure non ha origine dal 
casato Spighi), delle Quaglie, delle Ferzo, del Pesce, 
delle Tenaglie (25), delle Asole (corruzione di Àsine). 
1 nostri contadini dicono ancora asol all’asino. 

Più certamente poi una tale derivazione vuoisi ap¬ 
plicare, dacché esistonvi .tuttavia antichi alberghi o 
osterie di questo nome, a quelle dei Tre Re, del 
Falcone, della Croce Rossa (26), del Leone, del Re¬ 
becchino (piccola ribeca, strumento (27) ), del Cappello, 
dell 'Aquila, della Poppa (buca). Il terreno qui si ab¬ 
bassa notabilmente. 

Il Leone può aver derivazione da quella antica co¬ 
lonna che sta a San Babila portante un lione. La 
qual colonna vuoisi che indichi una nostra vittoria 
riportata sui Veneziani. Altri veggono nel leone il 
vessillo della Porla Orientale, che avea appunto un 
lione nero in campo bianco. 

L’osteria del Leone avrebbe dunque un’insegna 
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blasonica, come I’ ha quella de’ Tre Scanni a Porta 
Ticinese, il cui vessillo era uno scanno rosso in cam¬ 
po bianco. Così pure I’ hanno quelle della Croce Ros¬ 
sa, eh’ era il gran gonfalone della oillà, ed il Biscione , 
rappresentante la biscia de’ Visconti, imperciocché la 
casa dove trovasi quest’osteria e tulle quelle dello 
stesso lato in Piazza Fontana, furono erette dall’ar¬ 
civescovo Giovanni Visconti e portavano il suo stem¬ 
ma. Esse comunicavano coll’Arcivescovado per mezzo 
di un arco, ora demolito, che passava sulla contrada 
di S. Clemente. — Cosi è che lo scudo visconteo 
passò per insegna di osteria. 

Le due contrade dette de’ Fiori Chiari e de 
Fiori Oscuri non avrebbero esse pure un’ origine 
blasonica? Il vessillo di Porla Nuova, al quale ap¬ 
partenevano quelle contrade, era a scacchi bianchi e 
neri, e in occasione di qualche sortita passava per 
la Pusterla Brera che sta appunto in mezzo di esse. 
Il lettore giudicherà, e forse andrà con più di co¬ 
raggio e minori scrupoli ch’io non abbia, a spiegare 
l’enigma, trovando l’analogia tra gli scacchi e i fiori. 
D’altra parte il credere che in esse potesse farsi il mer¬ 
cato de’fiori, non basterà mai a spiegare la divisione 
dei fiori chiari e oscuri; meno poi la denominazione 
stranissima di fiori oscuri. 

Ecco alcune altre dubbiezze. Della contrada di 
Brisa nulla di più è noto, se non che anticamente 
chiamavasi Brisia (28). Di quella della Rosa dirò che 
porta il nome dalla soppressa chiesa di Santa Maria 
delta appunto della Rosa. Perchè poi questa chiesa 
avesse questo nome non saprei con certezza indicarvelo, 
c meno vi farci coraggio a credere quello che ne dice 
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il Torri, cioè eli’ella venisse archilellata dal Bramatila 
da inserirsi come un fiore in quella del Giardino. 
Quando dovessi emettere una mia opinione, direi che 
questi attributi dati alla Beata Vergine, della Rosa, 
della Stella , ce., non sono clic quelli stessi delle 
litanie. 

In quanto alla contrada della Signorctj non terreb- 
b’ella questo nome da qualche monaca benefica (29)? 
Che le monache si chiamassero Signore ve ne diedi 
un esempio quando vi nominai le Signore monache 
al Cerchio. Posso aggiungere le Signore di Blassono 
che stavano a Santa Caterina in Brera; c se non 
bastassero queste, a chi non è nota la Signora di 
Monza ? 

Il nome della contrada di Quadronno vorrebbe il 
Torri derivarla da Quadrone , dando a credere che 
avesse vicino un grande pezzo quadrato di terra. Il 
Sormani invece lo deriva da Cadrona, sincope di 
casa Orona; ma il Fumagalli nelle Vicende di Mi - 
laiiOj chiama questa una ridicola storpiatura. In ori* 
gine questa contrada chiamavasi di Cadelono. 

Intorno al vicolo dei Tignoni nuli’altro saprei dire 
se non che qui fosse un ospedale pei tignosi; peraltro 
sembra che anticamente chiamassesi del Tignane , se 
vogliamo prestar fede ad una carta del 1320 che 
lo chiama Strida de Ticnero. 

Il vicolo dell’ Incomodino vogliono alcuni che in¬ 
dichi una tintoria pel colore incarnato quivi esistita; 
e cosi quello del Bindellino, una fabbrica di bindelli 
(nastri). 

Credesi che la contrada de’Rastrelli venisse allrc- 
volte chiusa al pubblico per mezzo di rastrelli di ferro 
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esistenti ai suoi due capi, a quel modo che vedovasi 
fare di quella della della Corte, di presente occupala 
dal Palazzo di Corte. 

La strada della Cavalchina ha forse il nome da un 
luogo qui destinato pel maneggio de’cavalli, se pure 
non proviene, come taluno vorrebbe, da una famiglia 
di questo nome. 

Della contrada AC Bergamini dirò che in essa sta¬ 
vano i venditori di caci freschi ed altri latticini, cosi 
chiamati dalle mandrie da essi possedute, e da noi dette 
Bergamine. 

Ma è tempo eh’ io ponga fine ad un indice che 
forse avete trovalo più lungo di quello vi sareste aspet¬ 
talo, ad onta che io abbia omesse (benché a malin¬ 
cuore) le citazioni in cui avrei potuto affogarlo ; c da¬ 
tene la colpa al numero grande delle contrade, piazze, 
strade e vicoli di Milano ch’io volli pur tutte e tutti 
nominare, per non essere taccialo di pigrizia o di 
parzialità. Che se inai vi prendesse talento di river¬ 
sarla sopra di me, io vi mostrerò come calcaudo le 
orme de’ miei antecessori sarei riuscito si più frondo¬ 
so, ma più conciso non già, e pensai .. . .* Via giu¬ 
dicate: eccovi cornei! canonico Torri nel suo Ritratto 
di Milano spiega il nome di Stramarina dato anco¬ 
ra volgarmente alla contrada che mena ai Giardini 
Pubblici. 

u In queste parti può dirsi che vi si veggano gli 
« Campi Elisii milanesi, entro cui godonsi salutifere 
« aure, c traggonsi da loro dilettevoli trattenimenti: 
«seguitemi per questo calle, e v’aprirà passeggio 
« cosi vasto e verdeggiante, che sarete per dire, cs- 
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« sere sialo eretto dalle Grazie slesse. Tal deliziosa 
« piaggia, cinta per ogni lato d’ombrose piante, quasi 
« armigere guardiane provvedute di smisurale lance, 
« che sono i loro rami, dando ad intendere di slar- 
« sene quivi per tener lungi gli orgogliosi danneg- 
« gialori di cosi delicate vaghezze, chiamasi Strada 
u Marina ; non che le sia contiguo il mare, ma perchè 
« ne’cocchi sogliono in lei ondeggiare a centinaia le 
« dame di Milano, lasciando solo ingolfati nelle maree 
« quegli ocelli che le stanno osservando: quivi adun- 
« que ne’tempi estivi vengono esse a nobile diporto 
« le sere, e benché ne sia tramontato il sole, molti 
« non si avveggono essere notte, perchè stanno a vista 
«d’innumerevoli Soli che non sanno tramontare, 
« ancorché viaggianti nelle loro carrozze, lnvitovi 
« una sera ad accertarvi del vero, e so, che raflfer- 
« merde per approvati i miei avvisi ad accennar II 
« vero, divisi questa Strada Marina da uno di casa 
« Marina, che feeela in tal guisa abbellire ». 

Aggiungerò, per amor del vero, che il Torri scri¬ 
veva nel secolo in cui il Rosa esclamava: 


Le (Delatore il sole lino consumato ! 







ANNOTAZIONI- 


( 1 ) V'ha chi erede fossero le Colonne di S. Lorenzo innal¬ 
zale ai tempi di Lucio Vero Augusto, ed altri a quelli di Mas¬ 
simiano Erculeo. Sgraziatamente c runa e l'altra di queste 
opinioni incontrano fra i dotti non poca opposizione; da cui 
può argomentarsi che forse niuna delle due è la vera, c nep- 
pur la terza clic le attribuisce ai tempi di Nerone. Ma la giu¬ 
sta qual è ?.... Ci verrà dello poi. Io mi attenni all’ opinione 
più accreditata. 

(2) 11 Fumagalli nelle Anliehllà Longobardico-Milanesi 
mette in dubbio che il Vitabile potesse essere navigabile, ma 
quanto adduce in contrario non basta, panni, a distruggere 
l'autorità di Landolfo il vecchio, avuta per buona dal Giulini, 
e confermala in certa qual maniera dall'antico ritmo, e dal¬ 
l'antica iscrizione pubblicata dall'Apiano. 

(!t) Sull'origine dell'arco /tornano due nostri dottissimi uo¬ 
mini discordano di opinione: il Giulini, che credendolo opera 
romana, si sforzò con molla erudizione di provarlo (V. Memo¬ 
rie su Milano, tom. 6, lib. 40); e il Fumagalli, che stimandolo 
opera posteriore alla devastazione di (Jraja, venne ponendo in 
campo alquante sue acute osservazioni per rigeltarc qualsiasi 
diversa opinione (Vedi Antichità longobardico-milanesi, t. I, 
pag. 20 G e seg.). Non è di questa operetta il riportare i punti 
della controversia e mollo meno di scioglierla, ma è bene che 
il mio lettore ne sia avvertito. Trattandosi di cosa dubbia io 
ho stimato di dover seguitare l'opinione dei più mettendo 
questa medaglia fra le romane. 
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(а) La contraila ili A'. Tommaso in (erra mala si è anche 
chiamata, allorché furono erettele croci in capo alle contrade, 
in cruce Sicarìortnn , corruzione di Siche tiorum dal nome 
della famiglia iWSicherj che vi abitava. 

(s) Che il Circo esistesse anche dopo la devastazione di Uraja 
(se non intero, almeno non affatto demolito), lo sappiamo da 
Paolo Diacono, il quale racconta come vennevi eletto Adaloaldo 
a re dei Longobardi. 

(б) Intorno a S. Pietro all’ Orto di cui non esiste che il 
campanile or ridotto ad uso civile, dirò di più che quasi in 
capo alla contrada verso 11 corso Francesco eravl un’ altra 
piazzetta detta Oe'AJenclozzi , con una chiesuola chiamala di 
S. Giorgio al Pozzo bianco, a motivo di un pozzo di bianco 
marmo che aveva dinanzi. Tal chiesuola fu poi ridotta ad uso 
del teatro di dilettanti detto del Camberino , che tale è il 
destino delle chiese soppresse d'esser ridotte in teatri come 
il Be, il Fiondo, il Corcano, il Lenlasio , cc. La piazzetta 
de’ Mcnelozzi or più non esiste, ma a rammentarci la cospi¬ 
cua famiglia di questo nome rimane nella casa all'un dei capi 
della detta contrada, un'antica statua che diciam I’ Uomo di 
Pietra, e famosa tra noi come quella di Pasquino in Roma. 
Ella poggiava, com'è di dovere, in terra su di un piedistallo 
a lato della porta. Coll’ arretramento della casa avvenuto nel 
1832 , I’ Uomo di Pietra sali tra il mezzado c il primo pia¬ 
no: traslocamento non indifferente per un personaggio di 
quella natura ! 

Questa statua, come afferma Tristano Calco, tigneasi solen¬ 
nemente ogni anno di bianco e di nero, nella quale occasione 
si regalavano i vicini. Questa bella costumanza or s’è perduta. 

Il Calco ed il Fiamma si uniscono a dire che la statua fu 
eretta nel X secolo dati’arcivescovo di Milano Adelmano Afe»»- 
clozsi a sé medesimo. Il Grazioli la vuole di origine romana, 
il Glutini per ultimo accorda ogni opinione, ammettendo che 
la slatua sia di origine romana , ma peraltro accomodala nel 
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X secolo all’oggetto ili farne i! ritrailo di .Adehnano. In una 
tavoletta di marmo sopra la statua leggevasi il detto di Ci¬ 
cerone : 

Carere <lebel ornili vilio, qui in alium dicere paratus est, 
locchè ha portalo anche a credere ch'ella potesse essere l’ef¬ 
figie del romano oratore. Oggidì il detto latino leggesi scritto 
sul dado che sostiene la statua. 

( 7 ) Molte favole si spacciarono so questo nome, dicendosi, 
per esempio, che qui capitarono male gli Ariani col Cattolici. 
Queste zuffe di Ariani non hanno fondamento alcuno. Le vere 
dissensioni ecclesiastiche In Milano avvenute sono quelle da 
me accennate in occasione delle contrade de'Paltari, del Alag¬ 
gio, d'Isara , cc. 

(0) A ricordarci l’arcivescovo A «aperto abbiamo la contrada 
di S. Satiro, la cui chiesa, secondo la cronaca di Filippo da 
Castel Seprio, fu da lui fondata nell'87C. 

(9) La strada bara anticamente Irovavasi quasi rimpetto al 
lìorghello di Porla Orientale. In occasione della formazione 
de' Giardini Pubblici fu trasportala nel sito attuale. 

(10) Questa contrada conserva una memoria di essere rima¬ 
sta illesa dalla peste e dalla carestia nel 1028-30, come si 
legge nella lapide posta sotto l'immagine della B. V. col bam¬ 
bino, dipinta da Ercole Procaccini, tuttora esistente; eccola: 

VIRGINl MATItl 

MUSSANTE PER ITALIA» CARITATE PER VR0EM LVB 
SERVATO CLAR/K VALLIS VICO 
LIBERATRICI OFTIM.E 

COLLATI BENEFICI! PERENNE MONVMENTVM 

(11) Questo fatto ci viene rappresentalo dagli Importantis¬ 
simi benché rozzi bassorilievi che ornavano la vecchia Porta 
Homana, dalla quale, allorché fu demolita, furono tolti e po¬ 
sti con saggio consiglio a guisa di fregio nella bella casa che 
vedesi a destra sul ponte. Uno peraltro ne mane?, descritto 
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dal Glutini. Ove se n'è Ilo egli? F. la bella lapide che I nostri 
consoli destinarono ad eternare quell’ avvenimento, perché si 
lascia ella cadere a pezzi nel sottostante naviglio? 

(12) Nc’tempi anteriori all’anno 1780, in cui venne affisso 
il nome a ciascuna contrada, questa che si chiamò d t?Profu¬ 
mieri, chiamavasi Strettone del Podestà, essendovi le carceri 
del podestà; e siccome i prigionieri sellavano dalle grate di 
ferro i loro borsellini per accogliervi l’elemosina de’passaggic- 
ri, vuoisi che fosse anche detta contrada d c'Borsinari. Ora è 
chiamata dei Borsinari la contrada che già apparteneva ai 
/ ro)autieri, e viceversa: nè questo è il solo cambiamento al¬ 
lora avvenuto intorno ai nomi delle nostre contrade. Siane 
prova la contrada de’C imatori, nominata nel processo di 
P. Giustina Leysaldi, (anno 1087) da me pubblicato, e di cui 
oggidì non si sa bene a quale altra contrada Corrisponda. 

Sodo il portico clic mette alla Piazza de‘Mercanti, incapo 
alla contrada attualmente detta de’ Profumieri, oravi in ad¬ 
dietro la Posta delle Lettere. 

(13) Abbeochè io non debba parlare che dei nomi tuttora 
viventi delle contrade, pure ad appagare i piu curiosi, dirò che 
i nomi di Figctinda, Palco, Gitone non sono che quelli stessi 
dei fondatori delle chiese o monasteri a cui si riferiscono, u 
quel modo che dissi essere quelli di Lenlasio, Podone, Ful- 
cuino, ec. Non così è di Santa Maria del Sacco che indica un 
ordine particolare di monaci, i quali appellavansi Sacchetti. 

(H) La contrada d e'Lesini chiamavasi in addietro per cor¬ 
ruzione delle Lesine , cosi quella degli Oloc.ali era della dei 
Lorocch (allocchi), e la contrada de’Concilia Merati norna- 
vasl dal volgo della Sozza innamorada. 

( 18 ) Andegaro , che in lingua celtica dicesi significhi bianca 
siepe, in dialetto milanese (/ indeghee ) esprime Ira noi un uomo 
che veste all’antica. Convieu dire che questi signori Andegari 
fossero persone tenacissime delle antiche costumanze, se hanno 
potuto suggellarne la memoria col loro nome. A dir vero gli 
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Andeghee non mancano anche Ira noi, ma non a tulli é data 
di passare alla posterità . 

(IO) Siami lecito -di usare questa espressione non meno mi¬ 
lanese di origine che tutte te altre cose qui raccontate. Im¬ 
perocché sema fallo dobbiamo tenerla derivala da un’ordi¬ 
nanza degli antichi statuti milanesi, in forza delia quale I pe¬ 
sciaiuoli, si nella stale che nel verno, all'eiilrare le porle delta 
città erano obbligati denudare i propri piedi, e rimanere cosi 
tinche non avessero terminato la vendila della merce loro. A 
qual fine poi tendesse un laie precello ognuno potrà da per 
sé stesso vederlo. 

(17) L’antica loggia degli Osii (nome di famiglia) venne nel 
Alto rifabbricata, qual vcdesl oggidì, da Matteo Visconti. Al¬ 
cuni ornamenti furonvl aggiunti dopo. Sono notabili quegli 
scudi die moslrano gli stemmi delle varie bandiere della città. 

(18) Non è nien celebre quello di Bernabò delio la Cas a 
de'Cani. Questo nome gli venne dal numero grande di cani 
che Bernabò teneva per uso delle cacce. Ai sudditi le cui 
terre o case avessero l’estimo di scudi t>00 era ìngìunlo di te¬ 
nere e nutrire uno di quel caoi. Chi rifiutava o tardava di 
sottoporsi al cornandola tassalo in denaro generosamente. Fu¬ 
rono tali « tante le avanie che i cittadini durarono per que’ 
■cani che è passalo tra noi in proverbio , di una cosa portata 
all’eccesso, e da cui non siavi scampo, il dire alla Caso de’ 
Cani farò cosi, cioè per ultimo, per estremo, mi vi adatterò 
•Galeazzo Maria Visconti, suo degno uipole, faceva poi da 
que’cani sbranare i sudditi I 

(io) Questo nome trae origine dalla chiesa e convento de’ 
Minori Osservanti detti di Santa Maria delia Pace, fondali dai 
■Beato Amadeo portoghese nel 1466, il quale vi Ussò la nuova 
sua regola di S. Francesco col mollo -Pax> ^ 

(20) La Duchessa d’Abranlcs, nei voi. a delle sue Memairet 
sur Napotèon (con quella leggerezza che i Francesi pongono 
a parlare delle cose alimi) scioglie d’un trailo di penna ogni 
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difficoltà, e dice: « Madame Ruga, fonine (l’un avocai, faisait 
alors par sa beatile grami bruii à Milan, bien qu'ellc eùl des 
inouslaclies conimc un lambour-major. La rue dans laquelle 
elle demcurail prit son nom el s’appellali: Strada di Jiuga- 
bclla ». Ma v’ha una piccola diflìcollà ed 6 che un tal nome 
esisteva strillo sull'angolo della conlradn prima assai che na¬ 
scesse la sua bella Ruga dai mustacchi. 

(21) Ai tempi di questo Governatore il vicolo di S. Zeno 
chinmavasi contrada delle Carceri, indicante la vicinanza delle 
carceri del palazzo di Giustizia. Quando nel 1788 furono tolte 
dalla Contrada de'Profumieri le Carceri del Podestà , queste 
del Palazzo di Giustizia vennero ampliale e cinte di quell'alfa 
muraglia che attualmente vediamo. Il Palazzo di Giustizia ci 
viene indicalo tuttora dalla vicina contrada di questo nome. 

( 22 ) Uo nondimeno aggiunte in questa edizione, a guisa 
di appendice, alcune notizie intorno l’origine delle chiese 
e monasteri milanesi, per le quali, finché non venga di me¬ 
glio, potrà essere appagata in buona parie la curiosità de'mici 
lettori. 

(25) Secondo alcuni il Lauro sarebbe una storpiatura di 
S. ltario, di cui qui infatti esisteva una piccola chiesa eretta 
da Anseimo da Baggio e a quel Santo dedicala. Io non intendo 
di dire improbabile quesla storpiatura. Ho peraltro trovato Ira 
le milanesi la famiglia Lauro. 

(24) Pegli amatori dei catembourgs cccone uno latino fatto 
sulla voce Spica anagramma di Pacis. Trovavasl nella contrada 
di questo nome sulla porta di un chiostro ora soppresso. 

SPICA NOME.N PACIS. 

qUISQlllS AMAT CRATUAI TACIS COMPOKEIXE MOMEN 
UIC, UBI SPIGA YIRET, NOUIXA PACIS IIABKT. 

(25) Tenaglie, dice taluno, chiamavansl anticamente quelli 
che noi diciamo bastioni. Io dirò non mollo anticamente, per- 





ciocche questo nome che indica una lai qual specie di moderna 
fortificazione, non può dirsi mollo antico. Meno poi può il no¬ 
me di questa contrada indicare che qui fossero fatte fortifica¬ 
zioni di questa natura. Qui presso passavano Invero le anti¬ 
chissime mura milanesi; ma nè ai tempi di Massimiano Ercu¬ 
leo nè dopo, costi, che io ini sappia, abbisognarono mai te¬ 
naglie. 

(2c) Secondo alcuni questa contrada è cosi detta perche 
cnwluccva ad una croce fabbricala ad imitazione della croce 
rossa a fondo bianco donata ai Milanesi dal Pontefice Gelasio. 

(27) V'ha nondimeno chi crede derivalo il Ribecchino da 
una famiglia di nome Rabeschino. Pure l'Insegna dell’osteria 
porla dipinta la ribeca. 

(2u) Perchè appresso il Columella R risia significa vinaccia, 
v'ha chi suppone quesla contrada vicina altre volte ad una 
vigna. A me sembra questa una troppo grande stiracchiatura. 

( 29 ) Dirò di più che questa Signora vuoisi appartenesse 
alla famiglia Trivulzi, la quale d'altra parie, per dare il no¬ 
me a questa contrada ebbesi più di un titolo. Infatti nel IS78, 
come deducesi da una lellera diretta a S. Carlo, quesla con¬ 
trada chiamavasi del Signor Trivulzi, quivi essendo il pa¬ 
lazzo Trivulzi, ceduto poi per testamento dal principe Antonio 
Tolomeo, a line di fondarvi il luogo Pio pc’Vecchi d’ambo i 
sessi. In questo ospizio la celebre nostra matematica Gaetana 
Maria Agncsi, togliendosi alla gloria della letteraria sua car¬ 
riera , venne a dedicare, a sollievo de'suol simili, gli ultimi 
quindici anni della sua vita. Bellissimo e commovente esempio 
fra i tanti che onorano l'umanità. — Raccontasi qual notabile 
e curioso avvenimento che nel 1701, invitali dal principe Tri¬ 
vulzi , concorressero nelle sale del suo palazzo quasi tulli gli 
Arcadi d’Italia ad una solenne poetica radunata; e che nel 1771, 
cioè 67 anni dopo, le stesse sale si aprissero ad accogliere 1 
primi cento vecchi, clic le fecero echeggiare, dinanzi al busto 
del loro benefattore, di voci commoventissime di gratitudine. 
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Oli quanto più ilei sonetti arcadici, se vivo fosse stalo, sareb¬ 
bero scese al cuore del principe Trivulzi le benedizioni di 
que'vcgliardi! — Dicesi che II Mclastasio fosse presente all'una 
c all’altra festa, nè quindi potesse rammentarsele senza e- 
mozione. 




NOTIZIE STORICHE 


INTORNO 

ALEE CHIESE, MONASTERI ED ORATORJ 


ESISTITI 0 ESISTENTI IN MILANO, CHE HANNO COMUNICATO 
IL NOME AD ALCUNA CONTRADA O PIAZZA. 


PORTA ORIENTALE. 

Duomo. Dopo la distruzione di Milano avvenuta per opera 
di Uraja nel S39, sul luogo del magnifico noslro Duomo eri- 
gevasi una basilica metropolitana di modesta architettura, de¬ 
dicata al nome di Santa Maria. Poscia videsi, ma non è 
certo il quando, dirimpetto a questa, un’altra metropolitana 
dedicata a ionia Tecla, a cui da alcuni aggiugnesl anche il 
nome di Pelagia. Le due metropolitane avevano ciascuna il 
proprio clero; pure quello di Santa Maria, che era detto il 
clero maggiore, passava ogni anno il giorno di Pasqua ad uf- 
fiziare odia metropolitana di Santa Tecla, dove traltcnevasi 
fino aita terza domenica d’ottobre, giorno in cui faceva all’al¬ 
tra ritorno; per la qual cosa Santa Maria fu detta jemale.e 
Santa Tecla, estiva. Santa Marta fa altresì considerata in 
ogni tempo la prima di tutte le chiese di Milano; epperò fu 
appellala Santa Maria Maggiore gemale finché assunse il 
nome di Duomo. Questa antica metropolitana, arricchita sue- 
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cessivamenle da Carlo Magno, dal marchese Corrado, da Ar¬ 
nolfo e da Aribcrlo arcivescovi, c da altri ancora, venne nel- 
l’XI secolo (1075) divorala da un furioso incendio; ma poi 
ristabilita. Nel successivo XII secolo, poco dopo la demolizione 
di Milano, ordinata dal Barbarossa, ad onta ch'egli intendesse 
di risparmiarle chiese, l'altissimo campanile di Santa Maria, 
il più bello, dicesi, che avesse in que’lempi l’Italia, fu dalla 
rubbia de'Pavesi fatto crollare: e con essolui rovinò nella ca¬ 
duta di bel nuovo la chiesa; ciò avvenne nel 1IC2. Le dame 
milanesi divote di Santa Maria, poco dopo rientrate in pa¬ 
tria vollero a sé la gloria di tornarla nel pristino stato, per 
cui fare venderono gli anelli ed ogni loro più prezioso orna¬ 
mento. A Giovanni Galeazzo Visconti era poi riserbalo nel 1580 
di formare il grarrdioso pensiero rii venir sostituendo alla mo¬ 
desta nostra melropolitana, il maraviglioso gotico tempio che 
oggidì andiamo superbi di possedere. 

L’antica metropolitana, il cui campanile trovavasi verso l’Ar¬ 
civescovado non unito alla chiesa, ma alquanto discosto, olire 
ull’avere rimpclto quella di Santa Tecla (poscia demolita da 
0. l'errante Gonzaga c unita al Duomo), trovavasi circondata 
da altre sei minori chiese, Ire per lato, ed erano; 

1. a S. Giovassi alpe Fosti, dove batlozzavansi i maschi. 

2. * Sant'Umele che nel XII secolo cambiava il nome in quello 
di S. Michele al Muro rotto, essendo vicina alle demolite anti¬ 
che mura. 

s.* 1 S. Michele subtcs domls , dove furono scoperte le spo¬ 
glie dell’ arcivescovo S. Giovanni Buono, e della suOtus Do- 
■inus per essere vicina all’antico Arcivescovado chiamalo Do- 
vius, nome contralto poscia dalla Metropolitana, ctie in oggi 
appellasi Duomo. 

•I. a SS. Gabriele e Zerborio, vicina all'antica canonica dei 
Decumani. 

8.* S. IUfFaelb. Esistente duo dal IX secolo, ma che a torto 
erettesi fondata da Berengario. 
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g.» S. Stefano tut Fonti, per le femmine, chiesa a torto 
confusa da alcuni con quella di Santa Radegonda. 

Queste chiese, toltone quella di S. Raffaele, più non esi¬ 
stono, e neppure la canonica dcDecumaoi. 

S. Gottardo. Cappella eretta da Azone Visconti nel tSSG in 
luogo di quella di S. Giovanni alle Fonti da lui falla demo¬ 
lire, allorché ampliò e magnificamente abbellì il palazzo distia 
residenza. Pare che da principio egli avessela dedicala alla 
B. V. al nome della quale furono aggiunti quelli di altri Santi 
titolari suoi protellorl. Il Corio e con esso altri scrittori asse¬ 
riscono che tu dedicata da lui a S. Gottardo, come protettore 
di coloro che sono afTetli dalla podagra , fra' quali contavasi 
appunto Azone. Comunque sia tale è il nome elio diamo pre¬ 
sentemente a questa I. R. cappella di Corte. È peccato che 
non se ne conosca l'archllello, perciocché l'elegante campanile 
che diede il nome alla contrada delle Ore , come altrove ho 
detto, stimasi II più bel pezzo di architettura che di quel 
tempi siaci rimasto. Nel 1412 II crudelissimo Giovanni Maria 
Visconti, avviandosi a questa chiesa , fu stilettalo dai congiu¬ 
rali Baggl, fustella e Del Maino. Il suo cadavere, che non 
trovò chi volesse prestargli gli onori funebri, fu da una pro¬ 
stituta, e forse per mira d'interesse, coperto di un canestro di 
rose. 

Brava Vergine Annunziata di Campo Santo. Chiesa sussidiaria 
al Duomo, e detta di Campo Santo perchè quivi era un campo 
destinato per cimitero. Un'altra chiesa eretta sotto ('appella¬ 
tivo di Campo Sunto, e dedicata alP/mmocofafn Concezione 
vedevasi dove è ora il l'eatro Fiandoj la qual chiesa venne 
fabbricata o sul luogo o presso di un'altra più antica della di 
S. Jacopo Raudense, forse perchè fondala dalla famiglia da Ito. 

S. Ciemente. Chiesa distrutta da un secolo, clic ha dato il 
suo nome alla contrada. 

S. Salvatore già detto In Xetiodochio . Chiesa soppressa nel 
1787, e occupata di presente dal Teatro Re. Ditesi fosse fab- 
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.bricala sulle rovine di una romana fabbrica della il Campido¬ 
glio, ina noi nielleremo questa notizia fra le tante favole spac¬ 
ciale da alcuni milanesi scrittori, i quali vollero vedere tempi, 
fabbriche e slalue romane in ogni angolo della città , senza 
averne sicurezza veruna. Il nome di S. Salvatore rimase al 
vicolo. 

S. Raffaele. Cappella di ignola origine ma esistente lino dal 
secolo lx , con una casa ed un bagno che erano annessi j c 
questi di proprietà del monastero di S. Ambrogio. Acquistati 
dall’arcivescovo Andrea ne faceva donazione nel 903 al moni- 
stero di Vigclinda ossia di Santa lìadegonda. Fu rifabbri¬ 
cala qual vedasi oggidì nel secolo XV. 

Santa Radeconda. Chiesa e monastero antichissimi chiamati 
in origine di Santa Maria di Cigelinda , poscia di S. Sal¬ 
vatore di Cigelinda e quindi di Santa lìadegonda. Le mo¬ 
nache benedettine, ch'eranvl da ultimo, furono soppresse nel 
1785 e trasportale a Santa Prassede. La chiesa, già tramu¬ 
tata in teatro, è presentemente in parte occupata dall’ osteria 
del Leon d’Oro. Alla badessa di S. lìadegonda era suggella 
un'altra vicina chiesuola o cappella dedicala a S. Simpli¬ 
ciano detto piccolo. 

S. Martino in Cosimo. Dove ora è la soslra di legne era la 
chiesa antichissima di S. Martino, fondala secondo la cronaca 
di Filippo da Castel Seprio, nell'836. Fu della in compito da 
compiliis, crocicchio, perchè vicina al crocicchio di S. Paolo. 
Presso questa chiesa avevano gli slattili milanesi fissalo il quar¬ 
tiere per le donne di mal parlilo. Bettino da Trezzo descri¬ 
vendo in versi la peste che desolò Milano nel 1485 , quivi le 
riconosce anch’egli, dicendo : 

In Compedo San Poi a le losanne 
Ch'anno al ben far le voglie mal 6ane. 

Il monastero di S. Martino (vedi Muratori, Antichità Italiane) 
fu il primo che venisse cretto in Italia- 

S. Paolo in Compito. Chiesa rifabbricala ed abbellita dal 
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celebre prete Liprando sulla fine dcll'XI secolo o al principio 
del XII , al quale apparlcncva per giuspatronalo, come rac¬ 
conta lo storico Landolfo suo nipote. Questo Liprando è quello 
che sostenne vittoriosamente II cosi detto Giudizio del fuoco 
contro il nostro arcivescovo Grossolano, da lui accusalo di si¬ 
monìa. Il rogo fu Innalzato dinanzi P atrio della chiesa di 
S. Ambrogio, ed egli vi passò in mezzo senza rimanerne of¬ 
feso; per la qual cosa Grossolano dovette partirsi dalla sua 
sede (ino a miglior tempo. Anticamente vuoisi che in luogo di 
questa chiesa esistesse un circo romano dove concorreva l'ìn¬ 
tima plebe. Non è molto che la chiesa di S. Paolo fu demo¬ 
lita per farne lu piazza di questo nome. 

8. Pietro ael'Obto. Chiesa non più esistente, la quale tro- 
vavasi vicina ad un orlo, nella contrada di questo nome, che 
vuoisi eretta nel XIII secolo. — Nel 1281 vi fu tumulata la 
famosa eretica Cuglielmina Boema. Non contenti i suol seguaci 
di si poco onore, cominciarono a raccontare dei miracoli che 
dicevano avvenuti per sua intercessione, e tanto fecero, che il 
sepolto cadavere fu estratto dalla tomba il seguente anno, e 
portalo con grande solennità (Ino al monastero di Chiaravallc, 
dove fu deposlo in apposito sepolcro, c lampade e cerei fu- 
ronvi accesi Intorno. Fra i seguaci di questo pazzo culto di- 
stinguevasi una certa Blaifreda Umiliata ed un Andrea Som¬ 
mila, i quali proseguirono ad insegnare I perversi dogmi della 
Cuglielmina, e ne accrebbero gli errori. Venuto all’orecchio 
degli Inquisitori siilatto scandalo, cominciarono I processi, con¬ 
dotti poi a termine nel 1300 coll’assistenza di frate Stefanardo 
da Vimercalo alti sei di agosto nella chiesa de’ frali Umiliati 
della casa di Marliano, situata nella contrada delta pusterla 
Fabbrica ora 5 . Simone. In conseguenza di che venne ordi¬ 
nato che le ossa della Guglielmina fossero estratte dal sepol¬ 
cro ed abbruciate, c che abbruciali fossero pure, come avven¬ 
ne, anche i corpi vivi della Majfreda, di Andrea Saramita, quali 
suoi discepoli, non che quelli di alquanti seguaci di costoro. I 

5 
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processi autentici, ed una dissertazione manoscritta del Furi¬ 
celi! intorno a questo fatto, trovansi nella Biblioteca Ambrosia¬ 
na. Anche il benemerito Defendente Sacelli nella Strenna l'Iride 
(Anno II) trattò questo tema in un pregevole suo articolo, al 
quale mando i miei lettori ; e solo dirò con esso lui , che le 
eresie spacciate da questi miserabili traviati, mostrano una tale 
frenesia di mente da meritare, più che II rogo, l’ospedale dei 
pazzi. Ne giudichi il lettore ; ecco quali fossero gli altrettanto 
empj che ridicoli loro spropositi: i.° Diceva la Guglielmina sè 
essere lo Spirito Santo, terza persona della Santissima Trinità, 
incarnata nel sesso femminile, e nata da Costanza moglie del 
re di Boemia. 2.° Come l'arcangelo Gabriele aveva annunziata 
a M. V. l'incarnazione del Verbo Divino, cosi asseriva che l'ar¬ 
cangelo Raffaele aveva annunziata alla regiua Coslanza 1’ in¬ 
carnazione del divino Spirilo nello stesso sacro giorno delia 
Pentecoste, in cui, dopo un anno intero, la Guglielmina era 
nata. S.° Come Cristo fu vero Dio e vero uomo nel sesso vi¬ 
rile, così ella si spacciava per vero Dio e vero uomo nel sesso 
femminile, venuto al mondo per salvare i Giudei, i Saraceni 
c i falsi Cristiani, nello stesso modo che per mezzo di Cristo 
e del suo sagtosanlo sangue si salvavano i veri Cristiani. 
A. 0 Ch'ella, come Cristo, dovea morire, secondo la natura uma¬ 
na , non secondo la divina. tt.° Ch'ella doveva risorgere con 
corpo nel sesso femminile , avanti la risurrezione del genere 
umano , per salire al Ciclo alla presenza de’suoi discepoli, 
amici e divoti. C.“ Come Cristo lasciò in terra S. Pietro apo¬ 
stolo per suo vicario, e a lui diede a reggere la Chiesa , del 
pari la Guglielmina, sò dicente lo Spirito Santo, avea lasciala 
sua vicaria nel mondo Majfreda monaca dell’ordine delle Umi¬ 
liale. 7 .° Ad imitazione di S. Pietro questa Majfreda vicaria 
della Guglielmina era per celebrare la messa al sepolcro del 
supposto Spirilo Santo incarnato; c dipoi era per dirla di 
nuovo con solenne apparato, ed era per sedere c predicare 
nel maggior tempio di Milano, c in Roma nella Sede Aposto- 
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lica , ilovc la Guglieimlna doveva avere apostoli e discepol 
come Cristo. 8.” Slajfreda era per essere vera Papessa colla 
stessa podestà ed autorità che aveva il Papa ; In guisa che il 
Pontefice ed il Pontificato romano doveva essere abolito, e ce¬ 
dere il luogo alla papessa Majfieda, la quale avrebbe battez¬ 
zati I Giudei, i Saraceni e tutte lo altre nazioni che non ave¬ 
vano ancora ricevuto il battesimo. 0.° I quattro cvangelj do¬ 
vevano pure essere aboliti, e surrogati da altri quattro, scritti 
per ordine della Guglielinlna. 10.° Anch’ella dopo morta sa¬ 
rebbe comparsa ai suoi discepoli. II. 0 A quelli che avrebbero 
visitalo il suo sepolcro in Chiaravalle sarebbe stato conceduto 
tanto d'indulgenza quanto a quelli che visitavano il Santo Se¬ 
polcro di Gerusalemme; perciò da tutte le parli del mondo sa¬ 
rebbero accorsi i pellegrini a Chiaravalle per visitarlo. 12.° An¬ 
che i seguaci del supposto Spirito Santo, cioè di codesta em¬ 
pia Cuglielmina, avrebbero dovuto sostenere tormenti e mor¬ 
ti, come gli Apostoli di Cristo; e vi sarebbero stali anche fra 
quelli alcuni, i quali come Giuda, avrebbero traditi i toro col¬ 
leglli, e li avrebbero dati nelle mani de’loro persecutori, cioè 
de'ministri dell'Inquisizione. 

Nell'ultimo capo di questa scellerata parodia il lettore tro¬ 
verà la ragione per la quale cotanto si mostrarono imperter¬ 
riti nel supplizio quei disgraziati deliri. 

Santa Maria dr’Servi. Chiesa parrocchiale anticamente detta 
di Sanla Maria del Sacco. Il convento de' Padri dell’ ordine 
decerci di Maria, che vi entrarono nel 1290 , fu soppresso 
nel 1790. Questa chiesa fu poi demotita net 18*8 per farne 
piazza davanti al nuovo bellissimo tempio dedicato a S. Carlo, 
occupante il sito del soppresso convento. 

Santa Maria della Passarcela, o di passaa l'era. Chiesa ora 
distrutta, che credesi eretta net 1185. La contrada della Pas- 
sarella ce la ricorda. 

S. Badila. Basilica anticamente chiamata ad Concilium San - 
clorum. Era una delle cappelle Decumane. Nel 1887 per le- 
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gaio della pia femmina la signora Gcrolama Mazenla fu creila 
in collegiata. 

S. Romano. Chiesa di antica origine, e parimente chiamata 
■od Concilium Sancì or a m : rimodernata, ed ora soppressa, 
vedesi accosto a quella di S. Babila. La contrada ne assunse 
il nome. 

Il Seminario fu fondalo da S. Carlo Borromeo nell’anno 1870, 
e diede il nome al vicolo vicino. Gravi da principio una delle 
prime case di Umiliati col titolo di S. Giovanni. L'ordine de¬ 
gli Umiliali, abolito per opera di S. Carlo, si macchiò , per 
vendetta, dell'orribile delitto di aver allentato alla vita di 
quel Santo. Venuti in mano della forza i rei, che furono quat¬ 
tro , fra’quali un (ale di nome Farina, il quale introdottosi 
nella casa del buon Pastore gli tirò uu'archibugiala, furono 
falli morire sulla piazza di S. Stefano. Ciò avvenne il 2 agosto 
f 570. Il Santo non mori di quel colpo essendone rimasto per 
prodigio inoffeso. 

S. Pietro Celestino. Chiesa c monastero. Il monastero fu 
soppresso nel !7iì2. La chiesa tuttora esistente è detta di 
5. Pietro Colettino perchè dal Pontefice Giovanni XXI fu data 
ai monaci Celestini. 

Collegio Elvetico, l’u eretto da S. Carlo Borromeo per istru¬ 
zione dei giovani svizzeri, e perciò detto Elvetico. Net 1780 
questo bell'edifizio fu unito al Seminario della Canonica , e 
destinato a Palazzo del Sonalo. Perciò la vicina contrada di 
S. Andrea fu delta per alcun tempo al Senato. 

S. Primo. La chiesa a questo Santo dedicata fu demolita per 
dare luogo alla grandiosa e bellissima fabbrica del Collegio 
Elvetico. Rimase il Dome alla contrada. 

Immacolata Concezione de'Capi>uccini. La chiesa e il convento 
de'Cappuccini, fondalo nel 1592 dall’arcivescovo Visconti, fu¬ 
rono distrulll all’epoca degli altri, c occupali dall'elegante pa¬ 
lazzo Belloni, ora Saporiti, 

Questa chiesa presentava internamente un aspetto singolare, 
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essendoché le pareti e i pilastri vedevansi ricoperti di variali 
disegui, eseguiti con paglie intarsiate a più colori. Il vicino 
vicolo ne conserva la memoria chiamandosi ancora de' Cap¬ 
puccini. 

S. Dinamo ed Aurelio. Basilica e monastero antichissimi, ora 
distrutti. Trovavansi dove in oggi è la casa Ballhiany. La 
fondazione della basilica vuoisi attribuirla a S. Ambrogio. Il 
monastero fu fondato dall'arcivescovo Ariberto nel Jo25 c do¬ 
tato di molti fondi e privilegi. Non molto discosto, cioè dove 
ora è il così detto Salone, vedevasi lo Spedale di S. Dionigi 
fondato parimente da Ariberto, tramutalo poi da Pietro Car- 
cano, ricco e buon Milanese, in un chiostro di vergini detto 
delle Carcanine. Tra il detto Spedale e la basilica trovavasi 
in addietro la strada hara. 

S. Damiano in Monfortk. Chiesa anticamente uffiziolo dai mo¬ 
naci Basiliani, e dala quindi coll’ unito convento ai PP. Ago¬ 
stiniani Scalzi. Vuoisi che venisse denominato in Mon furie, 
perchè ne'primi secoli quivi sopra di un visibile promontorio 
alzavasi una torre fortificata , ma non so con quanto fonda¬ 
mento. Comunque siasi , da essi venne il nome al borgo di 
Manforte, e alla contrada quello di S. Damiano. 

S. Giovanni in Kra. Piccola chiesa nomata altresì di 5. Gio. 
Boccadoro, che esisteva in fondo alla piazzetta di questo no¬ 
me, la quale, dall'appellativo di Era, deducesi che fosse una 
specie di aja per battere il grano. 

S. Stefano in Borgogna. Chiesa abbellita dal cardinale Fede¬ 
rico Borromeo, ed ora soppressa. Il Torri crede il suo nome 
derivalo dalla famiglia Brcgonzia , che qui presso di certo 
abitava ; ma non se ne accontenta il Laluada, il quale espri¬ 
me , con mollo minor certezza , l'opiuione che vi abitassero i 
Borgognoni. 

S. Vito al Pasquirolo. Chiesa esistente prima del secolo XIII 
e nominala da Gotofrcdo di Busserò. È ora sussidiaria di Salila 
Maria de'Servi. Iutorno all’appellativo di Pasquirolo ho già 
parlato. 
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PORTA TOSA. 


Santa Maria bella Passione. Quesla Insigne chiesa , fondala 
da Daniele Birago milanese, arcivescovo di Melellina nel « 48 », 
apparteneva ai PP. Laleranensi delti i Racchetimi. Nel «787 fu 
eretta In parrocchia. Così venne il nome allo stradone della 
Passione. 

Santa Maria della Stella. Chiesa e monastero fondati nel 
1494 dai signori Monferrali e Candiani milanesi. Soppressi nel 
1776 e demoliti, le monache si trasportarono a S. Filippo 
Neri, e il nome rimase al così detto Borgo della Stella. 

SS. Piltro e Paolo in Gessate. Antica chiesa fondala su di 
terra della Glassiate e tenuta da prima dai Padri Umiliati. 
Nel 1456, per concessione di papa Eugenio IV, passò ai PP. 
Benedettini Cassinensi. I,' unito monastero nel «707 fu desti¬ 
nalo per orfanolrotio de'noslri cosi detti Martinetti, dal luogo 
della loro prima abitazione, che era a S. Martino In Porta 
Nuova. 

Santa Prassede. Chiesa e monastero di Monache Cappuccine 
fondato nel 1879 da S. Carlo Borromeo. 

S. Zenone. Chiesa che ha dato il nome al vicolo di S. Zeno, 
già detlo contrada delle Carceri. Questa chiesa ora soppressa 
era fabbricata sulle rovine di un'altra antica chiesetta dedicata 
ai SS. Caterina e Stefano. 

S. Bernardino de’ Morti. I cranj e le ossa che si osservano 
poste in simmetrica mostra sulle pareti di questo cimitero di- 
consi contundile quelle de'morti dell'ospedale di S. Giobbe in 
brolo quivi esistito. Il Fumagalli (v. Anlich. JLong-Mit. to¬ 
mo 3.° pag. 28») opina al contrario, che desse sieno porzione 
dì quelle de’Milanesi uccisi ai tempi dell’eccìdio di Uraja , e 
trovate in uno scavamento fatto presso S. Maria Segreta. Se 
feiò fosse vero, questa mortuaria tappezzeria di S. Bernardino, 
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dopo gli avanzi delle Terme Erculee, sarebbe la più ragguar- 
devolc e curiosa antichità clic da noi si possedesse. 

S. Stefano in Broglio. Basilica e collegiala detta antica¬ 
mente di S. Zaccaria alla ruota. Quesla basilica vuoisi fon¬ 
dala dell’Arcivescovo S. Blarlinlano, elle fuvvi seppellito nel 433. 
Venne devastata dalle Gamme nel <078, come si può vedere 
dalla seguente iscrizione : 

Fiamma vorax prisci consumpsit culmina templi, 

Quod specie formai nulli cedebal in orbe. 

Fu rifabbricata dall’arcivescovo Visconti successore di S. Car¬ 
lo, e perfezionata dal cardinale Federigo Borromeo, che vi ce¬ 
lebrò la prima volta nel 1890. In questa chiesa fu pugnalalo 
nel 1476 il Duca Galeazzo Maria Sforza dai Ire congiurali Vi¬ 
sconti, Olgiati e Lampugoani, ad istigazione di Montano fana¬ 
tico loro maestro, e propriamente come dice il Corio, di con¬ 
tro alla pietra delta degli Innocenti. 

Intorno all’aggiunto in Broglio, dato a questa chiesa, già 
vi leoni parola. Dirò qui solo perchè più spesso in addietro 
venisse chiamala alla ruota. Ciò proviene adunque perchè 
sul primo suo pilastro a destra conscrvavasi un grande mat¬ 
tone con suvvi effigiala una specie di ruota da carro. Oltre 
un'iscrizione così concepita : Bota sanguini * Fidclium. In 
poca distanza dal pilastro suddetto vedeva»! altresì in terra 
una concava piclra grossolanamente tagliata a foggia di urna. 
La quale, servendo in quel luogo d’inciampo, fu per ordine 
di S. Carlo tolta di là, e posta in mezzo della chiesa presso 
alla porla maggiore; e fu profondata sotterra sino al labbroa livello 
del suolo, coprendone il cavo con un crate di ottone nel modo 
che oggigiorno vediamo. Questa è la pietra che ne'passati tempi 
chiamavasi degli innocenti. E concordemente stimasi essere 
dessa l’urna del ministro Diodoro e di altri tre Ufficiali ad- 
delli al Vicario del Pretorio in Italia, qui fatti ingiustamente 
morire dall’ imperatore Valenliniano. Intorno alla ruota ed a 
quella iscrizione è indeciso quale siane veramente l’origine. 
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Il Giulini pensava eli'ella esprimesse il sangue coagulalo dei 
suddetti martiri, e il Fumiigalli invece lenevaia fatta a'Iempi 
delle dissensioni ecclesiastiche, e che abbiasi voluto con essa 
perpetuare la memoria del sangue sparso dai Fedeli Cattolici. 
Questa ruota, essendosi nel tua» riabbellita la chiesa, fu tolta 
dall'antico luogo e posta in archivio. 

S. Micbele ai nuovi Sepolcri. È il bellissimo Foppone fabbri¬ 
cato nel lG98 pei morii dell’Ospedale maggiore sul disegno di 
Attilio Orrigone negli orli già appartenuti alla famiglia Stella. 
Nel 1 72tj fu ampliato qual vedesi attualmente sul disegno di 
Francesco Croce. Fu già dello come questo bellissimo portico 
potrebbe servire di Panteon, alla foggia di quelli di Bologna, 
di Pisa, di Brescia, ec. 

Santa Maria della Pacb. Convento de'Minori Osservanti di 
S. Francesco. La chiesa, che ora serve di magazzino militare f 
venne fondata dal B. Amedeo portoghese nel <406, e fu con- 
sccrata nel 1407. Galeazzo Maria Sforza somministrò denaro 
per terminarla. Il nome rimase alla contrada. 

S. Barnaba. Chiesa e canonica di antica origine. La chiesa è 
nominata nel secolo XII da Golofredo da Busserò, e in una 
carta Chiaravallcse del li76. I canonici di essa erano dell'or¬ 
dine di S. Agostino, li commendatario Taeggi la cedette nel 
1658 ai Chierici Regolari di S. Paolo, che da questa chiesa, la 
prima da essi ottenuta in Milano, trassero la volgare denomi¬ 
nazione di Barnabiti. Anche la vicina strada contrasse il no¬ 
me di S. Barnaba. 


PORTA ROMANA. 

S. Giovanni Battista. Chiesa altrevolte della Commenda di 
Malta tenuta dai Templari soppressi da Clemente V. Ebbe il 
titolo di S. Giovanni Battista sotto II pontilicato di Sisto IV 
ad istanza di Lodovico il Moro duca di Milano, il quale venne 
fallo prioraleecapodeU’inclita religione Gerosolimitana in Lotu- 
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bardia. Nel 1798 venne soppressa. Il nome della Commenda 
i rimasto alla vicina contrada. 

S. Calimero. Questa chiesa tu innalzata dai Milanesi ad onoro 
dall’arcivescovo S. Calimero che in questo luogo ebbe martirio 
c tomba. 

Santa Sofia, ora detto Santa Maria della Situazione. Chiesa 
c collegio tuttora esistenti, fondali dai PP. Umiliali, che nel 
1889 vi celebrarono un loro concilio generale. Soppressi gli 
Umiliati, vennervì da S. Carlo sostituiti i Teatini, e nel 1874 
subentrarono le monache Orsoline, destinale all’cducaziene di 
giovani fanciulle, comunemente chiamate Salesiane. Il nome 
di Santa Sofia venne dato alla chiesa dagli Umiliali iu onore 
di una cospicua dama milanese morta in odore di santità. Cosi 
venne anche chiamata ia vicina strada. 

S. Nazaro «bande. Basilica anticamente delta degli Apostoli, 
fondata , credesi, da S. Ambrogio. Fu della altresì Basilica 
/lontana, per trovarsi vicina alla porta di questo nome, e Na- 
zariana , dopo che il santo Pastore vi trasportò il corpo di 
S. Nazaro. Ebbe inoltre P aggiunto in Broglio, come altrove 
ho spiegato, c quello di Grande per distinguerla dalla piccola 
chiesa di S. Nazaro alla Pietra Santa. Le tombe che si os¬ 
servano nel bellissimo vestibolo fatto costruire nel 1818 dal 
maresciallo Gian Jacopo Trìvulzi, racchiudevano le spoglie 
della famiglia di tal nome, tolte poscia di là per ordine di 
S. Carlo, e poste nello slesso vestibolo, ma sotterra. 

A manca di questa chiesa e sulla piazza medesima eravi 
t'oratorio di Sant'Agata ora soppresso. Alla destra esiste an¬ 
cora una cappella dedicata a Santa Caterina martire, fon¬ 
data da Bernabò Visconti, la quale ha dato il nome al vicolo 
vicino ; e rimpctlo ad essa vedevasi l’oratorio di S. Giovanni 
in Era soppresso nel 1780. 

Santa Maria dell’Asscnta detta del Llntasio. Chiesa e mo¬ 
nastero di Benedettine di rito ambrosiano fondati dall'arcidia¬ 
cono Lcnlasio nel 1288. Trovavansi, prima che qui fossero tra- 



82 

spol laii mila Piazza de’JIcreanti arcatilo alla Torre àv'l-'aroldl, 
con essi demolita ai tempi di Napo della Torre, allorché for¬ 
me ss i quella piazza. Soppressi il monastero e la chiesa , \i si 
acconciò il Teatro dello appunto Lentasio j nome parimente 
contratto dalla piazzetta e dal vicolo vicini. 

Santa Maria Maddalena. Chiesa c monastero di monache Ago¬ 
stiniane fondati net 1894 sulle rovine di due piccole chiese 
dotte di S. Biagio c di S. Ippolita. Soppresse le monache 
nel 1798, rimase il nome alla contrada. 

S. Vittorello. Chiesa e Confraternita di S. Vittore, soppresse 
nel 1 780. Qui era l'antica Porla Romana come si è veduto. 

S. Giovanni in Conca. È una delle nostre più antiche chiese. 
Ella occupa lo spazio dell' antichissimo cimitero romano di 
Porla Romana (via dei Sepolcri). È detta in conca dal marti¬ 
rio di S. Giovanni che fu immerso dagli infedeli in utia cal¬ 
daia d'olio bollente. L'atrio di S. Ambrogio, la porta della 
chiesa di S. Celso e la facciala di S. Giovanni in conca sono 
i più notabili pezzi di architettura che ci sieoo rimasti jdei 
bassi tempi. In quesla chiesa fu seppellito S. Castriziano. Mei 
«831 venne uffiziata dai PP. Carmelitani, ed al presente è 
chiusa , e la statua equestre di Bernabò Visconti che in essa 
conservavasi fu trasportala nel palazzo di Brera. 

S. Satiro e Santa Maria presso S. Satiro. Antichissima basi¬ 
lica parrocchiale fondata dall’arcivescovo Ansperlo verso P870 
o 879, ma di cui non avanzò che una piccola cappella ed un 
basso-rilievo in gesso, opera del celebre Caradosso pavese*. 
L'unita chiesa detta di Santa il/aria presso S. Satiro ebbe 
origine nel secolo XIII, ma rifabbricala per ordine di Lodo- 
vico il Moro sul disegno del Bramantino o, secondo altri, del 
Bramante. Sia comunque, l'interno di questa chiesa è una bel¬ 
lezza di architettura. La Madonna, che dicesi miracolosa, ere- 
desi dipinta nel secolo XI. Il cav. Peruggini, anconitano, di¬ 
pinse in un semicircolo il fatto di un insensato il quale dopo 
aver data una pugnalala a quell’immagine , e dalia ferita cs- 





83 

scndo sgorgalo sangue, ne rimase lalmcnlc sbalordilo che si 
diede ad espiare il grave fallo commesso, e menò poi vita si 
esemplare, che mori da santo, c (ale si riconosce sotto il nome 
di S. Massazio. 

S. Giovanni Laterano. Chiesa fondala da certo Jlolano, come 
si è toccalo, il cui nome fu dal volgo corrono in Lalerano;e 
cosi chiamasi la contrada. 

S. Giovanni in Cuggirolo , anticamente fu S. Jacopo inter¬ 
ciso j chiesa una volta parrocchiale, e soppressa nel 1709. Noi 
abbialo dello già perchè avesse il nome di S. Giovanni Gug- 
giralo, nè occorre qui di ripelcrlo. Questa chiesa trovavasi nel 
Brolo dell’Arcivescovo fuori delle mura. Dietro ad essa cravi 
l'oratorio di Sanla Afaria della Passione distrutto nel 1787. 

S. Ulderico. Cappella soppressa vicina alla chiesa di S. Na¬ 
zaro, nella quale conservasi il suo corpo. La contrada vicina 
ne assunse il nome. 

Sant’Antonio. Chiesa dedicata a Sant’Antonio di Padova, 
ufficiata dai monaci Antonimi! j senonchè nel 1870 vi presero 
possesso I chierici regolari Teatini coll'assenso del pontefice 
Cregorio XIII , soppressi poi nel 1798. Appresso eravi lo spe¬ 
dale dello Porcorum perchè vi si curavano gli ammalati di 
fuoco sacro; da cui forse il nome di S. Antonio del Fuoco. 

S. Celso e S. Nazaro in Campo , detto poscia Santa Maria 
presso S. Celso. Sappiamo da Paolino scrillore del IV secolo e 
contemporaneo di S. Ambrogio, che a questo santo Pastore 
venne da Dio concesso di ritrovare fuori di Porla Erculea 
(Lodovica) in un campo dello od tres moros (cioè alle tre 
piante di gelso) I corpi dei SS. martiri Nazaro e Celso, l’uno 
in qualche distanza dall'altro. Il corpo di 8. Nazaro venne da 
S. Ambrogio trasportalo nella Basilica degli Apostoli, perciò 
quindi della Nazariana (S. Nazaro grande a Porla Romana), 
c quello di S. Celso fu da lui lasciato dove trovavasi. Nel 
luogo in cui rlnvenncsi il corpo di S. Nazaro venne appresso 
creila una chiesa della di S. Nazaro in Campo, la quale ac- 
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colse poi le spoglie di S. Arialdo. lo Quello dove ancor già* 
ccva S. Celso un’altra chiesa al suo nome dedicava*!. La Ira- 
dizione popolare lullavia racconla che piuttosto che una chiesa, 
da principio venisse dallo stesso S. Ambrogio eretto un mu¬ 
ricciolo con suvvi dipinta la miracolosa immagine della Beata 
Vergine, la quale anche oggigiorno venerasi. Nondimeno veg- 
gasi intorno a ciò il Bngali nella sua memoria su di questa 
chiesa (pag. 41 ), il quale sembra non acquietarsi a questa vol¬ 
gare credenza. Landolfo da Cercano nostro arcivescovo nel se¬ 
colo X, poiché ebbe composte le avute dissensioni, pensando 
ad amicarsi il clero e il popolo milanese, fondava un mona¬ 
stero di monaci Benedettini in vicinanza dell’antica chiesa di 
5. Celso, e dola vaio di molli beni e ricchezze. Ed essendo che 
la vecchia basilica trovavasì in cattivo stato, riediflcavala, e 
con grande solennità e concorso di vescovi e popolo traspor¬ 
tava il santo corpo sotto il nuovo altare. Frattanto, crescendo 
sempre più la venerazione de’ Milanesi per questo santuario, 
ed essendosi dai conservalori di esso raccolto gran numero di 
oblazioni e lascili; nel 1491, governando Gio. Galeazzo Sforza, 
in luogo delle due antiche chiese, diedesi principio al magni* 
Geo tempio quale oggigiorno ammirasi; commettendone il di¬ 
segno ai celebri architetti Bramante e Alessio Perugino, all'o¬ 
pera de’quali io processo di tempo si aggiunse quella di altri 
rinomatissimi artisti. Venuto Francesco li Sforza tn possesso 
de'bcni del detto monastero, ed essendo caduto in disgrazia il 
sunnominato abate Pallavicino Visconti per sospetto di com¬ 
plicità nel tentato omicidio del Duca, in luogo dei Benedetti¬ 
ni, furoovi introdotti i Canonici regolari di S. Salvatore detti 
gli Scodellini, cosi piacendo a papa Paolo III. Nel issi fu 
fatta una solenne ricognizione delle sacre spoglie di S. Celso 
per ordine di Patlaviciuo Visconti, vescovo di Alessandria e 
abate del monastero di S. Celso. Nel ili 1 essendo abate di 
S. Celso D. Guglielmo Biumi, venne falla un’altra solenne ri- 
cognizione delle spoglie del Santo. — In occasione della peste 
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del 1030 fu fallo volo dalla città di venire ogni anno In per¬ 
petuo il giorno S luglio ad ascoltare messa solenne in questa 
chiesa , pel che il Podestà e gli Assessori v’ intervengono 
tuttora. 

Santa Eufemia. Antichissima chiesa parrocchiale fondata nel 
V secolo da S. Senatore arcivescovo di Milano. Vi riposa il 
corpo del dello Santo. 

Il Crocefisso. Chiesa fondata nel 1842 e dedicata al Croce* 
fisso ed a Santa Maria Egiziaca, assieme al monastero di mo¬ 
nache Convertite, soppresse nel 1785 , dalla Torelli contessa 
della Guastalla. Questa benemerita e ricchissima douna fondò, 
oltre a questo del Crocefisso, il vasto monastero di Agostiniane 
delle Angeliche di S Paolo, e la bellissima chiesa, spendendo 
a tal uopo ottanta mila scudi. Quindi si diede ad instilulre il 
collegio propriamente dello della Guastalla, vendendo i suoi 
possedimenti della Guastalla a D. Ferrante Gonzaga. Questo 
chiamasi Invero far buon uso delle proprie ricchezze a favore 
de'suoi simili. 

Al qual proposito dirò come anche ne’ tempi scorsi In Mi¬ 
lano non mancarono mai i privati benefattori. Il Crassi, il Ta¬ 
verna, il Canobie, l’Arcimboldl,che fondarono pubbliche scuole; 
il mercante Salimberti detto il Negro , che fondò il pio isti¬ 
tuto chiamato della Michetta (pagnottella) perchè davasi ogni 
gabbato ai poveri bisognosi una pagnottella fatta di miglio, 
segale e frumento; il Trivulzi benefattore de'vecchi, sono no¬ 
mi che rimarranno vivi nella memoria de’buoni quand’anche, 
come di qualcuno avvenne, i loro ospizj si sopprimessero o 
venissero incorporati ad altri. Oggidì motte di siffatte brave 
persone potrebbero citarsi, ma simili bcnetlzj più che alle lodi 
dei contemporanci aspirano a quelle del Ciclo e de’posleri. Io 
non credo che il vero benefaltore agogni ad essere lodalo di 
una buona azione: è già il poterla fare per lui un troppo so¬ 
vrumano piacere. 

Or veggasi come il Burigozzo, cronichista contemporaneo, e 
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di una ingenuità senza pari, descriva il vestire dei Barnabiti, 
largamente beneficati dalla Torelli, e quello (ielle suddette An¬ 
geliche, da lei istituite nel 1828 , e chiamate in orìgine le 
Dimesse: 

« Si vedono cerli Preti con abito abjetto, con una bercila 
tonda in testa, e lutti senza cappelli e tulli vestiti a un mo¬ 
do , vanno con la testa bassa, et habitano lutti insema verso 
S. Ambrosio (loro primo ricetto), e li dicono che fanno li soi 
offizi, c lì viveno de compagnia, e sono tulli giovani. Poi un’al¬ 
tra compagnia de’giovcnctle, qual gtie dicono Dimesse, vanno 
alla cerca cerli dì delia septimann a certi soi lochi, et vanno 
mal vestile con un palelazzo de lino in testa, la lesta bassa, 
serrate dinanzi sino sotlo la gola , senza ornamento nessuno ; 
attorno vanno per Milano 4 e c alla volta, però con una com¬ 
pagnia de una o do vegiclte dredo, et vanno con el volto de¬ 
scoperto: e queste tal compagnie si de Preti sì de queste putte, 
pare che sia capo una Conlessa, qual glie dicono la Contessa 
de Guastalla ». 


PORTA TICINESE. 

S. Eosroncio. Antichissima chiesa fondata da S. Euslorgio 
arcivescovo, e risiaurata nel 1278 da Ottone Visconti. Fu te¬ 
nuta dai Decumani, dai Canonici, e quindi dai PP. Domeni¬ 
cani, soppressi nel 1797. Qui erano i santi corpi dei tre Magi, 
trasportati nel HG2 dall'arcivescovo di Colonia nella sua chiesa, 
dove tuttora si venerano. Privali i Milanesi di sì gran tesoro, 
cercarono di conservarne la memoria con un’ annuale festa , 
slata introdotta nell’anno 1350, ed eccone la descrizione: 

Tre uomini a cavallo in figura di re coronali, e magnifica¬ 
mente vestili, eon numerosa truppa di suonatori, e numeroso 
corteggio di paggi c dì servi, lenendo a mano cavalli, scimie, 
babbuini ed altri animali, venivano pel corso di Porla Tici¬ 
nese, preceduti da una stella d’oro, fino alle colonne di S. Lo- 
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remo, dove apposlatauicnte sedeva un fiuto re Erode circon¬ 
dalo da cortigiani, scribi e servi; e colà da esso interrogati, 
ove Cristo era nato, data la risposta, passavano alla chiesa di 
8 . Euslorgio per fare la loro adorazione e le loro offerte ad 
un presepio posto sull’altare maggiore. Fingendo poscia d'ad- 
dormcutarsl, a fine di essere in sogno avvertili da un angiolo 
di ritornare per altra via, andavansene per la strada di Porta 
lloinana. Tali erano le pie rappresentazioni della religione 
ne'tempi andati, delle quali tuttora si conservano in più luo¬ 
ghi le memorie. 

S. Barnaba al Fonte, o come anticamente chiamavasi Fonte 
di S. Euslorgio. Antichissima chiesa che secondo il Torri ter¬ 
rebbe la fondazione dall’apostolo S. Barnaba, che vuoisi primo 
arcivescovo di Milano nell’ anno 40 dell’era cristiana. Comun¬ 
que sia, è antichissima tradizione che qui venissero battezzali 
i primi Cristiani Milanesi. Fu demolita nel 1780. 

S. Pietro Scaldasole. Chiesa ed oratorio soppressi nel 1780. 
È dubbia l’origine del nome di Scaldasole ma credesi proba¬ 
bilmente quello di una famiglia che la fondasse. 

S. Calocero. Chiesa di ignota origine. Qualche scrittore a- 
vanzò che in questo luogo ebbe martirio il Sanlo, ma non s'av¬ 
vide che in fatto S. Calocero mori a Civaie. Del resto questa 
chiesa fu dedicala a quel Santo, c n’ ebbe anco il nome la 
contrada. L’annessa Confraternita Ambrosiana fu soppressa 
nel 1782. 

S. Vincenzo in Prato. Antichissima chiesa fuor di città. Tro¬ 
vasi memoria di essa sotto l’aono 800, essendoché l’arcive¬ 
scovo Gldcbcrlo ne faceva donazione ad Arigaiiso abate di 
S. Ambrogio. Era chiesa parrocchiale, ma tolta nel 1786, venne 
trasportala a S. Pietro in Camminadella. Vuoisi che l’appel¬ 
lativo di Prato derivi dall’csscrsi trovata, come infalli, in 
mezzo a un prato. 

Chiesa e Monastero della Vittoria. Monache Domenicane, già 
delle le Signore li lanche sotto al muro, soppresse nel no». 
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La chiesa esiste tuttora ed è sussidiaria a S. Eustorgio. La vi* 
cina strada contrasse il nome delta Pittorici, come dissi al* 
trove. 

Borgo di Sarta Croce. Eravi una Badia fondala nel 1220, 
non che un ospitale c monastero do’PP. Crociferi, soppressi 
nel 17&2. 

S. Pietro in Campo Lodigiano. Antica parrocchia soppressa 
nel 1785. Vi ho già detto perchè si chiamasse in campo Io- 
digiuno. 

S. Slicii ere alla Chiusa. Antica chiesa parrocchiale, del cui 
appellativo ho abbastanza parlato. 

S. Ambrogio de’Discipi ini. Confraternita romana da principio 
chiamala di S. Pietro Martire j soppressa nel 1780. Rimase 
il nome alla contrada. 

SS. Fermo e Rustico. Chiesa parrocchiale soppressa nel 1787. 
La contrada di S. Fermo ne conserva il nome. 

S. Alessandro in Zebedia. Chiesa Decumana fondala nel XII 
secolo nel luogo, dicesi, dell'antico carcere Zcbedeo , dove fu 
rinchiuso S. Alessandro alfiere della legione Tebea. La facciala 
era anticameute rivolta dalla parte di quella di S. Giovanni 
in Conca. Ceduta nel 1889 ai PP. Barnabiti, dopo qualche 
tempo la demolirono unitamente alla vicina chiesuola di S. Pan¬ 
crazio, e ne formarono l'attuale nobilissimo tempio. 

Sant’Ambrogio alla Palla'. Chiesa già delta in Salarialo o 
soppressa nel 1787. Ito già parlalo intorno agli appellativi di 
questa chiesa, nè starò a ripetermi. Bensì aggiungerò che in¬ 
torno a quello della Palla, citatisi da alcuno certi versarci di 
Bettino da Trezzo, del suo libro intitolalo Lelilogia (stampato 
in Milano nel 1488) i quali suonano così: 

Sant’Ambrosino poi in Solarlolo 
Presso alla Palla da non far solacio 
Ma mercancia, cc. 

dai quali può dedursi al più che ai tempi del Bellino (secolo 
XV) da taluno credevasi quell’appellativo indicasse un vicino 
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luogo destinalo al giuoco della palla , e da altri una dogana. 

Santa Minu Valle Chiesa c monastero di monache Bene¬ 
dettine soppresse nel 1705, di cui non rimase che il nome alla 
contrada. 

S- Croscio io Palazzo. Antica chiesa fondata nell'Vili secolo 
da S. Natale arcivescovo di Milano, che fuvvi sepolto. Fu ba¬ 
silica Decumana e canonica, ed è detta al Palazzo per essere 
stala fabbricala dentro o presso l'antico palazzo imperiale che 
qui esisteva. 

S. Seuastiano. Magnifica rotonda fondata sul disegno dell'ar- 
chiletlo Pellegrini ai tempi di S. Carlo per voto fatto dalla no¬ 
stra città allorché la peste desolavata nel 187B. Al suo luogo 
esisteva da prima un'antica chiesa dedicala a S. Tranquillino. 

Santa Maria Beltrade. Chiesa fondata net IX secolo da una 
donna longobarda chiamata Berlerade. Dalla processione so¬ 
lenne, in cui con copia di cerei accesi nel giorno della Purifi¬ 
cazione portavasi un’ immagine della Beala Vergine, Idea no¬ 
minala, chiamossi qualche volta nelle memorie del secolo XH 
Sanala Maria Cereali $. Un antico basso rilievo innestato nella 
facciata della chiesa rappresenta tal funzione. Annessa a que¬ 
sta eravi una Confraternita di rito ambrosiano, soppressa nel 
17116 . 

Santa Marta. Chiesa e monastero di religiose Agostiniane, 
fondali da Simona da Casale nel 1548, e soppressi nel 1793, 
Il nome rimase alla contrada. 

S. Sisto. Da un epigramma postovi da Sanl'Enodio, ricavasi 
cssernestato il fondatore 11 nostro arcivescovo 8.Lorenzo verso 
la fine del V secolo. Ivi (u sepolto Sant’ Eustorgio. 

Santa Maria Maddalena al Cencuio.Chiesa e monastero di mo¬ 
nache Umiliate, ora soppresse. L'antica chiesa fu fondata sulle 
rovine dell'antico Circo nomano, e perciò detta al Cerchio. 

S. Pietro in Caminadella. Chiesa altrevolte parrocchiale. In¬ 
torno al suo nome già si è parlalo. 

SS. Simon a e Giuda apostoli. Chiesa e collegio diretto da l’P. 
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Barnabiti; soppressi nel 1787. Era dianzi casa degli Umiliati, 
della di Maritano, e furonvi falli i processi alla Gugiielmina. 
La contrada ebbe il nome di S. Siinone. 

S. Loncszo. Chiesa parrocchiale antichissima c nobilissima, 
fabbricata sulle rovine delle Terme Erculee. L’ antico (empio 
era di tale magnificenza che Landolfo il Vecchio .il chiamava 
tempio senza pari, c 1’ autore dell’ antico ritmo lodavalo sopra 
di ogni altro coi seguenti versi: 

Gloriose sacris micat ornata Ecclesiis, 

Ex quibus alma est Laurenti intus alavaniis (*), 
Lapidibus, auroquc leda, edita in lurribus. 

Nel 1071 egli fu totalmente preda di un incendio, e solo nel 
1871 colle elemosine de’cittadini potè esser rifallo in quella 
forma che oggigiorno ammirasi sul disegno del celebre Martino 
Basso. 

Sant’Aquilixo. Antico tempio, già dedicato a S. Genesfo, fon¬ 
dalo, dicesi, da un Ataulfo sposo di Galla Placida Augusta. At¬ 
tualmente è cappella sussidiaria a S. Lorenzo. Il nome rimase 
al vicolo vicino. 

S. Vito al Carrodio. Chiesa parrocchiale, già detta di S.<Sal¬ 
vatore, ora soppressa. Qui gli Arcivescovi di Milano lavavano 
un lebbroso nel giorno delle Palme. 

PORTA VERCELLI N A. 

S. Michele sul Dosso. Chiesa e monastero di monache Cister¬ 
censi, soppresse Del 1788. Vuoisi che questa chiesa venisse 
fondala da Sanl’Ambrogio. 

Sant’Ambrocio. Basilica, monistero e Canonica. La chiesa an¬ 
tichissima venne fondata nel 587 dall'arcivescovo Sant’Aiubro- 
gio. Questo santuario è il più insigne clic abbia Milano, non 
tanto per l’antichità, quanto per le sacre reliquie che pos- 


{•) Il Gramoli lffge alasabcris. 
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siede di Sanl’Ambrogio, dei Salili martiri Gcrvaso c Protaso, 
per I’ atrio aggiuntovi da Ansperto, raro avanzo deU’architet- 
lura de’bassi tempi, pel palio d’oro preziosissimo, la conser¬ 
vazione del quale è prodigiosa quanta e forse più di quella 
delle colonne a S. Lorenzo; c infine per le tante memorie sto¬ 
riche che si legano al suo nome. Il monistero fondato dall’ar¬ 
civescovo Pietro circa l’anno 78», venne rifabbricalo dai mo¬ 
naci Cistercensi nel secolo XV sul disegno di Bramante. Esi¬ 
stono bellissime ed estese descrizioni di questo tempio, che il 
dire di più non è possibile. 

S. Vittore al corpo. Basilica e monastero. La basilica è delle 
più antiche di Milano, e sul principio del IV secolo vi fu se¬ 
polto il vescovo S. Mirocte. Sant’Ambrogio cliiamolla Porziana 
da Porzio suo fondatore, Basilica vecchia dalla sua antichità, 
ed extramurana dalla sua situazione. È celebre lai chiesa per¬ 
chè fu la prima in Occidente in cui siasi introdotto, c ciò ad 
insinuazione di Sant’Ambrogio, il canto alternativo degli inni, 
delle antifone e de’salmi. Fu detta al corpo dopo che vi fu¬ 
rono deposte te spoglie del santo martire Vittore. Fu ammi¬ 
nistrata da principio dai Decumani. L’ arcivescovo Arnolfo vi 
collocò ntll’XI secolo i monaci di S. Benedetto. Nel sec. XVI fu¬ 
rono sostituii! gli Olivetani, che la rifabbricarono cambiandone 
peraltro il silo e la posizione. 

S. Vittore agli olmi. Chiesa antichissima fondata, dicesi, dal 
primi Cristiani in onore di S. Vittore, al quale in questo luogo 
tu troncalo il capo. Il monastero, abitalo da religiose, venne 
nel 11512 assegnato ai Cappuccini e quindi soppresso. Ne lo 
rammenta la strada appunto chiamata i\e'Cappuccini. Era detto 
agli Olmi da una selva di olmi presso a cui trovavasi, poco 
lungi dall’ antichissimo palazzo imperiate esistito sulla piazza 
attuale di Sant’Ambrogio. 

Sasta Maria delle Grazie. Quivi erano i quartieri del duca 
Francesco I Sforza, ridotti in monastero pei PP. Domenicani 
nel 1AG3; i quali monaci, dell'ordine de'Predicatori di San- 
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impollinare in Pavia, vennero a stabilirsi in Milano per la 
prima volta. E questo è il primo caso, cred’ io, che un quar¬ 
tiere si trasformasse in un monastero: di monasteri trasfor¬ 
mali in quartieri non mancano esempj. 11 Sanlo Offlzio ven- 
nevi stabilito nel ISB9 per consenso del pontefice Paolo IV, e 
vi esistette sino alla seguila sua abolizione nel 1769, alla quale 
nel 1799 tenne dietro quella dei detti Padri. Il refetlorio di 
questo monastero è famoso per il mirabile affresco di Leonardo 
da Vinci, il Cenacolo. Ed è pur degna di ammirazione la cu¬ 
pola della chiesa, architettura del secolo XV. 

S. GirOlamo. Noviziato de'PP. Gesuiti, fondato dal B. Anto¬ 
nio Bellini sanese coi sussidi del duca Francesco Sforza. Sop¬ 
pressi i Gesuiti nel 1773 fu data la chiesa ai PP. Somaschi 
sino al 1798, in cui fu convertito in magazzino militare. 

S. Nicol, vo. Altrevolte chiesa parrocchiale, ora sussidiaria a 
Sani'Ambrogio, esisteva sino dal ICS9. 

Sart’Acrese. Chiesa e monastero di religiose Agostiniane, sop¬ 
presse nel 1790. Ne assunse il nome la contrada, che da prima 
chiamavasi de’ CorJ. 

S. Maurizio. Monastero maggiore dì monache Benedettine. Se 
ne attribuisce la fondazione a S. Martino nel IV secolo. È certo 
che questo monastero nell'VI11 secolo fosse già rinomatissimo, 
venendo arricchito di singolari privilegi da Desiderio ultimo 
re de’Longobardi. Ne'primi tempi era dedicalo a Santa Maria 
Maggiore, e ritenne l'appellativo di Maggiore per essere stato 
il primocbe venisse fabbricato nella nostra clllà. Esso racchiude 
gli avanzi di una torre e di un pezzo delle antiche mura di 
Milano. Le monache soppresse nel 1799 vivono secolarizzate 
nello stesso monastero. 

Sarta Valeria. Chiesa In cui fu sepolta la Santa, ma d'ignota 
origine: solo è nolo clic in queste vicinanze eranvi Ire chiese 
vicine, una dedicala a Santa Valeria, l’altra al santi martiri 
Vitale e Agricola, e la terza ai santi apostoli Pietro e Paolo. 
La chiesa di Santa Valeria fu soppressa nel 1785, e ne assunse 
il nome la vicina strada. 
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S. Francesco crande. Dove ora è la bellissima caserma di 
S. Francesco, esisteva la prima chiesa erettasi fra noi da 
S. Cajo vescovo. Fu della basilica Naboriana dopo che vi furono 
sepolti i corpi del Santi Nabore e Felice. Accolse altresì quelli 
dei Santi Cervaso e Protaso, Gnehè furono da Sant'Ambrogio 
trasportali nella vicina sua basilica. Qui presso eranvi gli orti 
del celebre Filippo e Lisippo Oldaoo, uno fra I primi nostri 
retanti cattolici. In questi orti trovavasi 1’ antico Poliandron 
dello anche Cimitero di S. Cajo, dopo eh’ egli vi fu sepolto, 
nell'anno ai dell’era volgare. Per varj secoli questa chiesa è 
sta Decumana, poi Collegiata, I cui Canonici furono trasportali 
a Salila Maria di Ftilcoino, allorché nel ISSO si cedette la 
basilica Naboriana ai Padri Minori Conventuali. Sotto di questi 
cangiossi l’antico titolo della basilica In quello di S. Francesco, 
nome contratto dalla contrada detta il Nirone di S. Francesco. 
Nel 1708 furono soppressi i Padri, e la chiesa fu demolita. 

S. Pietro sue dosso. Chiesa demolita nel 1789. L'appellativo 
sili Dosso, che questa chiesa aveva comune con quella di S. Mi¬ 
chele, sembra indicare un luogo più allo de’ circostanti. 

S. Pietro aula Vigna. Chiesa parrocchiale fondata sino dal 
1582. Presso all’antichissima ed estesa Fiqna dal suo nome 
indicata trovavansi gli orti del già nominato Filippo Oldano. 
Fu demolita nel 1787. 

Santa Maria regina ad Virginum. Monastero di monache Ago¬ 
stiniane delle al Cappuccio, perchè furonvi unite le religiose 
dell'osservanza francescana già abitanti in Casorczzo, l’abito 
delle quali aveva il cappuccio come I frali. Questo monastero, 
fondalo nel 1808, fu soppresso nel 1788. Il nome del Cappuccio 
rimase alla contrada. 

S. Giovanni sul muro. Questa chiesa, perchè fabbricata su di 
uno spazio già occupato dalle antiche mura di Milano, venne 
detta sul muro. Fu soppressa nel 1786 e ridotta in casa di 
privata abitazione. Rimase il nome alla contrada. 

S. Vicentino. Chiesa c monastero detto nuovo di religiose 
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Benedettine soppresse nel 17911. Vuoisi rondato nel 789 dalla 
moglie di Desiderio ultimo re longobardo, ma senza fondamento 
di sorte alcuna. Ne contrasse il nome la contrada, la quale 
cliiamossi altresì con quello della famiglia Del Majuo che vi 
abitava. 

Santa Maria Fclcorina. Un nominalo Fulcoino, cittadino mi* 
lanese, fondava questa chiesa nel 1007. È slata la medesima 
assegnala ai Canonici di 8. Nabore, allorché l’anno 1216 fu 
data ai Francescani la loro basilica. 

S. Vittore al Teatro. Chiesa che credesi fondata da S. Cal¬ 
dino arcivescovo di Milano sulle rovine dell’antico teatro ro¬ 
mano, come a suo luogo ho detto. 

SS. Pietro e Lino. Oratorio di scolari di rito ambrosiano, sop¬ 
presso nel 1786. Diede il nome alla piazzetta ch'era della già 
de’ Cagalenti. 

Santa Maria alla Porta. Chiesa posta in vicinanza o al luogo 
dell’antica Porla Vercellina, e perciò detta alla Porta. Vuoisi 
che nel uos venissero qui scoperte alcune reliquie del san¬ 
tissimo sudario di Cesò Cristo; per la quale scoperta fu dal 
clero e dal popolo milanese insinuila una festa da celebrarsi 
ogni anno il dì nove maggio, ad esenzione delle gabelle,come 
scrive Landolfo. 

Sant'Orsola. Collegio delle vergini Orsoline, fondato da S. Carlo 
cd amplialo dal Cardinale Benedetto Odescalchi nel 1723. Fu 
soppresso ; il nome rimase alla contrada chiamata delle Orsole. 

Sant’Orsola. Monastero di religiose Francescane. Ebbe il suo 
principio nel 1404 da una divota vergine di nome Jacopina, 
unitamente ad una cospicua vedova nominala Caterina. Fu sop¬ 
presso nel 1782. N'ebbe il nome la contrada. 

Santa Maria Pooone. Chiesa creila da Verulfo,dello Podone, 
milite longobardo, nell"87i, e rifabbricata e abbellita dalla casa 
Borromeo. Nei 1629, L’arcivescovo Federigo v’ instilui un ca¬ 
pitolo di Canonici. Vi riposano le spoglie di S. Renato. 

S. Ulderico. Monastero al Bocchello, uno dei più antichi in 
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Milano; sussisteva sino dall’XI secolo, cchiamossì anclie S. Sal¬ 
vatore di Daleo. Perchè abbia contrailo l'appellativo di Boc¬ 
chello ho già leoulo parola. 

S. Maurilio. Chiesa fondala non si sa quando da Lancellollo 
Bossi milanese, discendente dal nostro arcivescovo S. Benigno; 
fu demolita nel 1787. I.a contrada ne assunse il nome. 

S. Sepolcro. Ho già parlato assai di questa chiesa. 

S. Matti* alia Moneta. Chiesa dedicata a S.Mallia e detta alla 
Monda perchè vicina all'antica Zecca milanese. Fu demolita 
nel 1785. 

Santa Maria della Rosa. Chiesa fondata nel 1180 echiusa net 
1798, e demolita da poco in qua per formare la piazza di que¬ 
sto nome. Questa chiesa servì nel 1798 per uso di circolo ri¬ 
voluzionario, nella quale occasione le sue vòlte echeggiarono 
rlei più serii e dei più ridicoli discorsi del mondo. Fu quindi 
trasferito il circolo a S. Sebastiano. Un altro di questi club 
crasi inslituito, e credo fosse il primo tra noi, nella chiesa di 
presente occupala dal teatro di Gerolamo. L'atto solenne della 
sovranità del popolo era già stalo rogato (agosto 1798) nella 
sala della Canobiana. 

S. Michele al Gallo. Chiesa demolita nel 1786, sul cui cam¬ 
panile vedevasi un gallo doralo. In una sala ad essa contigua 
vi teneva le sue adunanze la comunità degli orefici. La con¬ 
trada e il vicolo vicino ne assunsero il uorne. 

S. Cipriano. Oratorio soppresso nel 1786. 11 vicolo ne ebbe 
il nome. 

S. Prospero. Altro oratorio soppresso che comunicò alla con¬ 
trada il suo nome. 


PORTA COMAS1NA. 

S. Nazaro alla Pietra Santa. Alberto, benefattore di questa 
chiesa vi fu sepolto nel 1012 . Fu rifabbricala nel I7i9e riab¬ 
bellita ultimamente. La confraternita ivi esistila fu soppressa 
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nel «780. É (letta alla Pietra Santa, a motivo di un'antica 
pietra che vi si conserva, la quale vuoisi trovata in una pic¬ 
cola cappella esistila in luogo della chiesa sino dai tempi di 
Sanl’Ambrogio, c tenuta in venerazione, ma non si sa bene il 
perchè. 

Santa Maria Segreta. Chiesa rondata nel IX secolo da una 
donna che non avendo voluto essere nominata fu chiamata Se¬ 
greta. Quest’almeno è l'opinione del Giulini. Altri vogliono 
che il nome di Segreta sia quello stesso della fondatrice, il che 
torna a un medesimo. Tcnevanla gli Umiliali, quindi I PP. So- 
maschi, ciré la rifabbricarono nel 1789. 

S. Tomaso in Terra Maga. Di questa chiesa ho parlato quanto 
basta; solo dirò che la facciata di essa fu,da poco in qua, con 
molta eleganza decorata. 

S. Dalmazio. Oratorio che, soppresso nel «786, comunicò il 
nome alla contrada. 

S. Protaso ad Monaciios. Già detto ad querelivi, o alla Po¬ 
vere. Fu monastero de'Benedettini Sino dall' 881 . Passarono i 
monaci a S. Simpliciano, e la chiesa nel «G55 fu eeduta alla 
congregazione de'chierici Regolari minori, e quindi venne con¬ 
cessa ad una congregazione di dodici parocchie dalla città, so Ito 
1' invocazione di Maria Vergine e dc'dodici Apostoti, instituita 
nel XIII secolo. 

S. Icario. Piccola chiesa e oratorio fondati nel «OSG da An¬ 
selmo da Baggio, che fu poi Alessandro II papa, e soppressi 
nel «786. Dal nome di Saul’ llarlo vuoisi derivare quello della 
contrada del Lauro con questa gradazione etimologica ; llaer 
Jlavor, Laver, Lavar, Lauro. 

S. Marcellino. Chiesa una rolla parrocchiale fondala prima 
della distruzione di Milano falla dal Barbarossa, Irovandovisi 
de’sepolcri colla data del IIH. Nel «G2S venne rifabbricala 
per ordine del cardinale Federico Borromeo. Fu soppressa, e 
diede il nome alla corsia. 

Santa Maria pel Carmixe. L'anno 1280 essendo i PP. Carme- 
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titani (delti fratres barrali, a motivo ili cerio loro cappe li- 
slate di coloro diverso) entrali In Milano, andarono ad abitare 
un ospizio in vicinanza al convento di Sant'Ambrogio ad Nc- 
tìius. Nel «207 ottennero dall’arcivescovo Ottone Visconti di 
poter in questo luogo erigere un convento, il che segui. La 
chiesa che trovava*! in vicinanza del vecchio castello rimase 
consunta nel tsso. — Fu poi rifabbricata dove e quale vedesi 
oggidì. Il monastero fu soppresso nel 1785. 

S. Giovarsi alle Qoattro Facce. Chiesa che vuoisi fabbricata 
sulle rovine di un tempio dedicato a Giano quadrifronte, a 
motivo di una scultura rappresentante il quadruplice volto di 
Giano quivi trovala. Fu demolita nel 1780. 

S. Protaso al Castello. Già detto in Campo intuì. Chiesa 
che sussisteva sino dal XII secolo, c demolita da Galeazzo II 
quando fabbricò il castello diporta Giovia. Rifabbricata in al¬ 
leo luogo fu nuovamente demolita nel 1780. Era detta in Campo 
Intuì perchè trovavasi al di dentro del fossato formato dalla 
repubblica milanese nel 1071. 

S. Pbotaso alle Tenaglie. Già delta in Campo foris perche 
trovavasi invece fuori del circuito degli antichi lerraggi. Fu 
poi detta alle Tenaglie dopo che D. Ferrante aggiunse al ca¬ 
stello le fortificazioni di questo nome. Anche questa chiesa fu 
demolita. 

S. Carpoforo. Chiesa altre volte parrocchiale ed ora tramu¬ 
tata in archivio militare. Vuoisi fondata nel 1588. È tradizione 
die al luogo di questa chiesa fossevi anticamente un tempio 
dedicato a Vesta, e tramutato in sacro santuario da Santa Mar- 
collina sorella di Sant'Ainbrogio. Vi si rinvennero quattro bel¬ 
lissime colonne di porfido, trasportate nelle sale dell’Accademia 
delle Belle Arti in Brera, e così pure un cippo marmoreo an¬ 
tico, con iscrizione romana, che serviva per contenere l'acqua 
benedetta. 

S. Simpliciano. Chiesa c monastero dei PP. Benedettini Cass 
silicosi. È questa ulta delle quattro basiliche fondale da Ban¬ 
fi 
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t’Ambrogio fuori delle mura della ciliare dedicala a Maria Ver¬ 
gine. Il suo successore S. Simpliciano, che volle esservi sep¬ 
pellito, vi diede poscia il suo nome. I monaci suddetti vi si 
trovavano prima dell 1 881 . 

Sulla piazza di questa chiesa trovavasi un oratorio di S. Gio¬ 
vanni Ballista ehc passò ad una Confraternita sotto il titolo 
di S. Hocco. Creilo nel 1878 fu demolito nel 1786. Pochi passi 
lungi da questa piazza eravl una chiesa con monastero di Ago¬ 
stiniane, sotto il titolo di Salila Cristina, soppresso nel 1778. 

Santa Maria degù Angioli. Chiesa e monastero di monache 
Cappuccine, fondati nel 1G19 da Laura Costa e da Francesca 
Fumagalli, e soppressi nel 1782. Cosi venne 11 nome alla con¬ 
trada degli àngioli. 

Santa Maria oell'Incoronata. Chiesa e monastero di PP. Ago¬ 
stiniani. Questa chiesa viene divisa iu due parli : l’una fu eretta 
da Francesco Sforza duca, e l'altra da Bianca Maria sua moglie 
nel 1481, come trovasi scritto nelle due lapidi ancora esistenti. 
Il monastero fu soppresso nel 1798. 

PORTA NUOVA. 

Santa Teresa. Chiesa e monastero di monache Carmelitane 
Scalze. Santa Teresa avendo mostralo desiderio di vedere fon¬ 
dato un monastero dell’ordine riformato del Carmelo, vicino 
a quello dei Padri della stessa riforma, venne eretto questo in 
Milano nell’anno 1674, coll’assenso dell’arcivescovo Lilla, e 
mercè della generosità della principessa di Vandemonte, moglie 
del Governatore di questo nome. Fu soppresso nel 1785. 

Sant’Angelo. Chiesa e monastero de'minori Osservanti, fon¬ 
dalo nel 1418 dal serafico Padre S. Bernardino coll’ ajuto dei 
Milanesi. Danneggiato il convento da un incendio nel 1526, al¬ 
lorché trovavasi in poca distanza di esso il quartiere dell’eser- 
citO^dl Carlo V che assediava Milano; fu nel 1882, per ordine 
dello stesso Carlo V, eretta la nuova chiesa nel luogo che al- 
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tualincnle occupa. Il monastero fu soppresso all’epoca degli 
altri. 

Fatfrenefratelli. Ospedale e convento tullora degnamente 
esistenti di religiosi dell’ordine di S. Giovanni di Dio, di ori¬ 
gine spagnuola. Si slabilirono iu Milano nel 1888. L’unita 
chiesa è quella di Santa Maria Ara Calli, sussidiaria — Emu- 
lalrici dei Fatcbenefratelli conlansi atlualmenle tra noi le 
Falebenesorelle. 

S. Marco. Chiesa e monastero di PP. Agostiniani. La comune 
opinione intorno alla fondazione di questa antica chiesa, è die 
i Milanesi nel 1IG7, essendo rientrali in Milano coll'aiuto delle 
ridà alleale, dopo la demolizione del Barbarossa, in memoria 
dei favori ottenuti dai Veneziani, i quali avevano cooperalo a 
nostro vantaggio, dedicarono a S. Marco questa chiesa, nello slesso 
modo che un’altra ne dedicarono a S. Stefano Protomartire 
prolellor di Verona, per gratitudine verso i Veronesi. Ma il Co¬ 
rio e il Meriggia opinano altrimenti : essi la vogliono fondata 
nel 1284 . Il convento venne soppresso nel 1797. 

Santa Maria della Canonica. Dove ora è la piazza trovavasi 
la chiesa esistente sino dal 1087. Raccontasi che in origine es¬ 
sendo caduta in mano di un soldato, venisse a caro prezzo 
comperata da un sacerdote simoniaco , che ne fece solenne 
rinunzia al santo martire Arlaldo, il quale, anche ad Istanza 
del popolo, la restituì al divin cullo. Fu in seguito preposi¬ 
tura degli Umiliati, e, questi aboliti, servi sotto S. Carlo di 
Seminario. 

S. Giacomo. Confraternita di rito ambrosiano, soppressa nel 
1780 . Il vicolo ne conserva il nome. 

S. Francesco di Paola. Chiesa parrocchiale e monastero del 
TP. Minimi. La chiesa fu innalzata nel 1728dov’era l'oratorio 
di Santa Anastasia. Il monastero venne soppresso. 

S. Spirito. Bravi un monastero di mouachc Agostiniane.Così 
nella contrada del Gesù un altro cravane di monache France¬ 
scane, le quali primi esistevano in contrada degli Andcgari. 
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Sam Andrsa. Chiesa antica, ma di ignota origine; soppressa. 
Diede il nome alla contrada di questo nome, altrevolte della 
del Senato, perchè conduceva al Palazzo già del Sonalo. 

5. \ ittore e Quaranta Martiri. Di questa chiesa ora demo¬ 
lita, e che coniava antica origine, non rimase che il nome alla 
contrada. Asserisce il Corio, che di prospetto a questa chiesa 
si trovasse il palazzo assegnato a Canzone ed Alberico Sellala, 
capi del popolo, allorché nel mille sollevossi la plebe in Mi- 
lauo contro i nobili, e li espulse, nominandosi il loro governo 
Consiglio dello Credenza . 

6. Stefano e S. Martino Nosiccia. Chiese anche queste di an¬ 
tica origine,demolite. Il nome di Noslggia, in Ialino Nuxiglam, 
vuole il Giulini che indichi una piccola pianta di noce fra di 
esse esistente; altri credono elio Notiggia sia il nome della loro 
fondatrice, avola materna del sommo pontelice Pio IV. 

S. Fedele. Bellissima chiesa parrocchiale, fondala da S Carlo 
nel tsco. Nel suo luogo esisteva anticamente la chiesuccia di 
Santa Maria Salariato. 

Santa Maria oella Scala. Chiesa fondala nei issi, da Ite- 
gina della Scala, moglie di Bernabò Visconti. Fu demolita per 
dar luogo al grandioso Teatro di questo nome. 

S. Giovanni decollato alle Case Rotte. Chiesa fondala sulle 
case diroccale de’ Torrianl, e perciò della alle Case /lotte. 

Santa Maria del Giardino. Chiesa e convento dei PP. minori 
rifoi inali Francescani. La chiesa è della al Giardino perchè 
venula ad occupare il giardino del palazzo di Napo della Torre. 

Santa Maria in Brera. Chiesa soppressa. Il monastero che 
apparteneva agli Umiliali, accolse nel t8G6 i Padri Gcsulli, e 
questi soppressi, si trasformò nell’ alluale palazzo delle Belle 
Arti. 

La contrada de*Ire Monasteri , già dissi che guidava a Ire 
diversi monasteri; ecco maggioii notizie: 

i.° Santa Barbara. Monastero di monache Cappuccine già detto 
di Santa Maria d’Auronu, fondato nell’Vili secolo, secondo 
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il rianima, ila Orona sorella dell’ arcivescovo Teodoro 11 che 
vi fu sepolto. Angilberta, moglie di Lodovico 11 imperatore, ne 
fece dono alta badia di Sanl’Ambrogio, confermatole nell’ 880 
ila Carlo il Grosso. Fu soppresso nel 1783. — 2.° Santa Chiara. 
Monache Francescano soppresse nel 1782. — S.® Sant’Acostino. 
Monache Agostiniane soppresse ne! 1708. 

S. Giuseppe. Chiesa tuttora esistente. Poco distante cravi 
quella delle monache Terziarie demolita per allargare la bella 
conlrada di questo nome. 

S.Sievestro. Chiesa, secondo il Torri, fondala dall'arcivescovo 
Ansperto nell’ 878. Venne soppressa nel 178G, ma it soo nome 
rimase alla conlrada. 

SS. Cosma e Damiano. Chiostro di PP. Gerotimlni, soppresso 
nel 179G. Vi si acconciò il Teatro de’ Filodrammatici, la cui 
piazza chiamavasi di S. Damiano. 

S. Margarita. Chiesa e monastero di monache Benedettine. 
Quest'ultimo esisteva sino dal 912, ed era dello ili Santa Ma¬ 
ria di Gisone. Nel I32« veooervi aggiunte altre monache, fra 
le quali quelle di Santa Caterina Pecchia esistente fuori della 
Posteria delle Atte in Porta Comasina. Soppresse nel 1706, 
venne demolita la chiesa esistita sino dalla metà del Xlt se¬ 
colo. _In una pergamena del 913 il monisterodi Gisone (che 

oggigiorno presta le stanze alla Direzione generale di Polizia) 
dicesi fondalo ad locum ubi Carrubio dicitur, dal eho de- 
ducesi il sito dell’ antichissimo Carroblo di Porta Nuova, tu 
capo cioè alla conlrada di Santa Margherita verso la piazza 
della Scala. 
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Bigli (de’) .. ” 

Bindellino (del) v. » 

Biscione (del) osteria 

Bissati (del) v.« 

Bocchetto (del) c. e v.(già S. Salvatore di 

Dateo).« 

Bollo (del) c. « 

Borgbetto di Porta Orientale . » 

Borgo Nuovo (di) c. \ 

-Spesso (di) c.« 

Borromei (de’) c. e p. » 

Borsinari (de’) c. •> 

Bossi (de’) c. » 

Bottonuto (del) c. e p.» 

Brera (di) ..” 

Brisa (di) c.” 

Broglio (del) c. (Brolo dell’Arcivescovo) . » 

Broletto (del) corsia (già via Solata) . . « 

-Nuovo ( v. Piazza de’Tribunali) . « 

-'Vecchio (orai. R. Palazzo di Corte) » 

Calimero (di S.) c.» 

Callusca (di) stretta.» 

Calocero (di S,) borgo . . . . . . . » 


Canobiana (della) c.« 

Canonica (della) p. . . •.« 

Cantoncello (del) v. » 

Cappellari (de’) c. (già de’Berrettai) . . « 

Cappello (del) c.» 

Cappuccini (de’) v. e strada in P. Orientale. « 

-(strada ai) di P. Vercellina . « 

Cappuccio (del) c. ..” 

Capre (delle) ..” 

Carlo (di S.) terraggio.» 

Carmine (del) c., p. e v.« 
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essa) 


borgo 


Carpoforo (ili S.) p. 

Carrobio (del) p. . 

Castello (del) p. . . 

Cassolo (di) strada . 

Caterina (di S.) c. 

Cavalchina (della) strad 
Cavenaghi (de’) c. 

Celso (di S.) corsia . 

Cerva (della) c. . • 

Cervetta (della) e. 

Cbiaravalle (di) c. 

Chiaravallino (di) c. . 

Cbiosetto (di) c. . . 

Cimatori (de’) c. (soppr 
Cinque Vie (alle) p. . 

Ciovassino (del) c. e v. 

Ciovasso (del) c. e v. 

Cipriano (di S.) v. . 

Cittadella (di) strada e 
Clemente (di S.) e. . 

Clerici (de’) c. . . . 

Colonnetta (della) v. . 

Comasina porla, e corsia di 
Commenda (della) strada . 

Cordusio (del) c. . 

Cornacchie (delle) c 
Cornovate (di) v. . 

Corte (della) c. (non più 
Costa (della) strada . 

Cristina (Saula) c. 

Crocefisso (del) c. 

Croce Rossa (della) c. 

Croce (Santa) (e. Santa 
Cu sani (ile 1 ) c. . • 

Dalmazio (di S.) c. . 

Damiano (di S.) strada 
De-Crisloforis galleria 
Dogana (della) c. . . 

Due Muri (de’) c. 

Duomo ( del ) corsia e piazza (già Forum 


Croco). 


e ponte 


esisten 


te) 


\ 
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» — 56 67 

» — — 31 
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»- 51 

»- 50 

» — ■— 31 
» — — 55 
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uissemblalorium , piazza dell’Arengo e 

piazza de’ Polli ). Pag . 30 42 69 

Durino (del) c.„ .. 31 

Eufemia (di S.) c._ 51 §5 

Eustorgio (di S.) p.» — 51 86 

Fabbri (de’) strada e ponte.„ . 24 26 

Facchini (de’) v. t . „ _— 26 

Falcone (del) c...56 

Fatebenefratelli (ai) strada.» _ 53 99 

Farine (delle) ...34 

Fedele (di S.) piazza e vicolo ( già Santa 

Maria Solanolo).» 15 51 100 

Fermo (di S.) c.’ „ _ 51 88 

Fieno (del) c. e v. 17 

Figini (de’) coperto. 43 

Filodrammatici (de’) c. e p. . . 49 101 

Fiori chiari (de’) c.»_57 

-oscuri (de') c. . .57 

Fontana (della) borgo.„ . — 54 

piazza .» — 36 50 

Foppa (della) v.»_.56 

Foppone (al) strada, detto di S. Michele 

ai nuovi Sepolcri. 53 

Foro (del) c. (v. S. Protaso al Foro) 

Francesco (di S.) Nirone . ... . . . » _ 51 93 

Fustagnari (de’) c. 26 

Galline (delle) .. 16 

Gallo (del) c. e v. (r. S. Michele al Gallo). 

Gambaro (del) c..»_31 

Gerolamo (S.) (e. Girolamo). 

Gesù (borgo del) c.»_13 

Giacomo (di S.) v.. . 51 99 

Giardino (del) corsia. . — 33 foo 

Giorgio (di S.) al Palazzo p. e corsia (già 

via Carraria .. » 10 17 89 

Giovanni (di S.) alle Case rotte c.. . . » — 40 100 

- — in Conca c., p. e v. . « — 41 82 

- — in Era p.» — 16 77 

—=• — in Guggirolo c. . . . » — 52 83 

-— Laterano c. . . . , . » — 52 83 
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Giovanni (ili S.) sul Muro c. , . • Poy. — 27 93 

-— alle Quattro facce c. c p. « — 10 07 

Giovia porta (non più esistente) . . . »- 12 

Girolamo (di S.) stradone.« — 51 02 

Giuseppe (di S.) c.« — 51 101 

Gorani (de’) c.»-31 

Grazie (delle) borgo.« — 45 01 

Guastalla (della) c.»-53 

Incarnadino (dell’) v.«-58 

Incoronata (dell’) chiesa.«-98 

Isara (volgarmento Risero) strada . . . >> 22 03 77 

Laghetto (del) c.«-19 

Larga c.«-19 

Lauro (del) c.» 56 66 96 

Lazzaretto. ...» -45 

Lazzaro(S.)all’ArcoRomauo(nonpiùesist.) »-il 

Lentasio (del) v. » — 33 81 

Leoncino (del) v.«-56 

Leone a S. Ballila.«-56 

Lesini (de’) strada.« — 31 64 

Lodovica porta o di S. a Eufemia (già Erculea) »-45 

Lorenzo (a S.) colonne antiche e chiesa «8 5161 90 

Luoghi Pii (de’) c. «-52 

Lupa (della) c. . - u — — 54 

Lupetta (della) c.«-54 

Macellarla (della) c.»-54 

Maddalena al Cerchio (della) c. e v. . . « — 10 89 

- (della) ..« — — 82 

Madonnina (della) c.. . . . . . . . «-53 

Magnani (de’) c.«-26 

Malcanlone (del) c.«-17 

Mangano (del) ... . . »-49 

Marcellino (di S.) c. e v.» — 51 96 

Marco (di S.) p. e strada .. » — 51 99 

Margherita (di Santa) c. (già Santa 

Maria di Gisone).«28 29 51 101 

Maria (di Santa) alla Porta c. e v. . . « — il 94 

--Bell rade c.« — 5'2 80 

-- Fulcorina c. .... « — 52 94 

•--Pedone c.« — 52 &4 































108 

Maria (ili Salila) Segreta e. e v. . . rag. — 52 96 

--Y a ll e c . , . , . , . „ — 28 89 

*--de’Scrvi (v. Servi) . . » — 53 28 

Marino (del) e.„.43 

Marta (di Santa) e.. . . . . . . . . „ _ 51 89 

Martino (di S.) e. (già detto in Compito) » — 51 72 

Mattia (di S.) alla Moneta e.>. 25 95 

Maurilio (di S-) e.. _ 5t 95 

Maurizio (S.) (Monastero Maggiore) . . » — _ 92 

Mediei (de’) e.„. 30 

Mellone (del) v. \ „ _ 30 

Meravigli (de’) e.» — 31 41 

Mercanti (de’) p. (v. Piazza de’Trilninali). 

Mercanti d’Oro (de’) c. (già demanderai) «- 26 

Michele (di S.) alla Chiusa c. ( già dello 

all’Acquidolto) . 1 ....... » _ 9 88 

- — sul Dosso c. e v. ... » 28 90 93 

-— al Gallo c. » _ 52 95 

-— de’Nuovi Sepolcri . . . «- 80 

Miglio (del) v. 29 

Monforte (di) strada e v.» 18 77 

Monte (del) c.„.,59 

Monte di Pietà (del) c. (v. Tre Monasteri). 

Morone (del) c. . ....46 

Moroni (de’) c. (già de’Sellali) . . . . »_30 

Mosche (delle) ..»_35 

Mulino delle Armi (al) strada . . . . » _ 27 

Naviglio . . .. 45 

Nazaro (di S.) grande c.cp. (detto in Broglio) » 19 5t 81 

- — alla Pietra Santa c. . . . » — 53 95 

Nerino (del) c.»_50 

Nicolao (di S.) c.. . 51 92 

Nirone di S Francesco ....;.» _: 9 

Nobili (de’) c. 50 

Nuova porta.. . . „ J_ 12 

' » — — 48 

Oche (delle) borgo. 53 

Olmetto (a Porta Ticinese).»_17 

-. (d u d ) c, (a Porta Comasinu) . . « — — 17 

Olocali (degli) strada.»-ai 
























Omenoni (ilogli) c. (giù detta Aretina) Pag, 

Ore (delle) c, . -. 

Oretici (degli) c. . . .. 

Orientale porta e corsia di ... . 

Orso (dell’) c. ... 

Orsola (di Santa) c. . • • • • ■ • 

Orsole (delle) c. . . •. 

Ospedale (dell’) ... • 

Osti (degli) c. . .. 

Pace (della) v. • • •. 

Palazzo di Giustizia (del) e. . . . • 

_Reale (del) contrada nuovissima 

Palla (della) corsia . • • ■ • 

Pantano (di) c. .. . ■ • ■ • • « , 

Paolo (di S.) c. e p. (già detto in compì 

Passarella (della) c.. 

Passetto (del) .. • • • • 

Passione (alla) strada .. - • • ■ • ■ 

Paltari (de’) .. 

Pennaceliiari (de’) c. ...... 

Pesce (del) c. già de’Bindelheri) . . 

Pescheria Vecchia (di) c. . . . • • 

Piatti (de’) .. 

Pietro (di S.) alla VigDa c. e v. . • 

_— all’Olmo c. . ... . 

__— all’Orto c. e slreliouc . 

_— Celestino strada . . . . 

__ — e Lino, piazzetta (già de' 


Cagalenti ) 

__ in Caminadella c. 


_ in Campo Lodigiano terraggio » — zi 88 


-— in Gessate p. . 

_— Scaldasole strada 

Pioppctle ponte e p. . •. • 
Pontaccio (del) strada . . . 
Ponto Vetro (del) corsia . . 

Ponzj (de’) .. 

Popolo (del) v. ..... 

Porlezza .. 

Porrone, (c. Cassano Porronc.) 


4 09 

-48 

— — 41 
„ — 2tì 29 

»- 11 

»» — — 31 

»-94 

» — — 53 

»-45 

»- 56 

», 43 65 80 


»,- 66 

--50 

»,- 52 

»,-19 

„ — 10 72 
», — 16 75 

», --55 

„ — 51 78 

--21 

».-26 

», — 26 56 

--30 

„ — 31 44 
», — 16 93 

--17 

», 16 62 73 
», — 53 


76 


» — 28 94 
,» — 15 89 


,» — 52 73 

-- 55 

„-17 

--45 

», -- 12 

», — — 31 
,, — 34 43 
»,-55 
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Poslaghello (di) c. Pag. -*9 

Prassede (di S. a ) strada.« — 61 78 

Primo (di S.) c.« — 51 76 

Prospero (di S.) c.« — 51 95 

Profumieri (de’) c. . . . » . . . • » — — 26 

Protaso (di S.) al Foro c.» — 50 97 

-— ad Monachos e. (già detto 

alla Rovere).« 17 53 96 

Pusterla v.*.. «-31 

Quadronno (di) strada.»-58 

Quaglie (delle) .. » -56 

Radegonda (di Santa) c. (già Santa Ma¬ 
ria di Vigelinda).« 28 51 72 


Rasini (de’) v. » -31 

Rastrelli (de’) c. . r .«-58 

Ratti (de’) e. » — — 31 

Rebecchino (del) ." — 56 67 

Renza, (t>. Orientale porta.) 

Resti (de’) p.«-31 

Romana porla e corsia.«-lt 

Romano (di S.) c.- • ■ ”-75 

Rosa (della) .. » — 57 95 

Rovello (del) c. e ..«-55 

Rugabella (di) ..*’ — 45 66 

Sala (della) ..”-31 

Salvatore (di S.) c. ” — 51 71 

Sambuco (del) v.« —■ — 17 

Santa Croce (di) borgo . . . . . • « — 51 88 

Satiro (di S.) c.. . • . » 51 63 82 

Scala (Teatro alla) p. del.» — 42 100 

Scaldasole (di) c., (r. S. Pietro Scaldasole.) . » — 55 87 

Sebastiano (di S.) chiosa.»-89 

Seminario (vicolo del).»-76 

Senato (al) c., ora di Sant’Andrea . . . »-50 

Sepolcro (di S.) c. e p.«-52 

Servi (de') corsia (già S. a M. a del Sacco) . » — 50 75 

Signora (della) c. . . . . . . » • • « — 58 67 

Silvestro (di S.) .. ” ‘— 51 101 

Siiuone (di Sii) c. » — 51 89 


































Sisto (di S.) .. 

Sofia (di S.“) strada. 

Soncina Merati (di) c. . • • • 

Sostra di S. Marco ed altre . • 

Spadari (deali) .. 

Speronari (degli) .. 

Spica (della) .. 

Spirito (di S.) c. e v. . • • • 

Stampi (degli) c. (già Via elevata) 


anche alla Ruota). 

._ — in Borgogna c. . 

-— in Nosiggia c. • 

Stella (di Santa Maria della) borgo 
Stramarina .■••••••* 

Tenaglia porta, e strada di • • 

Tenaglie (delle) c. • • • • • 

Teresa (di Santa) strada . • • 

Terraggi varj. 

Tetti (de’) c. 

Ticinese porta e corsia . • • 

Tignoni (de’) ..• * 

Tomaso (di S.) in Terra mala c. 

Torchio dell’Olio .. 

Torre de’ Moriggi (della) c. c p. 

Tosa porla e corso. 

Tre Alberghi (dei) c. • . • * 

—- Monasteri (de’) .. 

— Re (de’) c. • ••••• 
— Scanni (dei) osteria . • • 

Tribunali (de’) p. 

Ulderico (di S.) .. 

Valeria (di S.) .. 

Vaipetrosa (di) .. 

Vedraschi (de’) .. 

Velasca ... • • 

Vercellina porta, e corsia di 

Vcrze (delle) .. 

Verziere (del) p. 


414 
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Velra de’ Cittadini (della) c. Pag. - 49 

--(della) p.».. 10 

Vetro, (t>. Ponte Vetro)... . » — — 12 

Vetabbia borgo ..„._ 9 

Viarenna (di) strada c v. » - 10 

Vjgentina porta . . . ..» — — 25 

Viccnzino (di S.) c..(già del Maino) . . » 30 51 93 
Vicenzo (di S.) in Prato borgo .... . » — 18 87 

Visconti (de’) c. >, — 30 41 

Vito (di S.) al Carrobio c. (i>. Carrobio) . »-90 

- — al Pasquirolo c. c p. . . . » — 16 77 

Vittore (di S.) e 40 Martiri .. » — 51 100 

-— al Corpo stradone (già 

ad Ulmos) . . . » 18 53 91 

- — al Teatro, detta anche 

de’Falegnami, c. . « 10 26 94 

Vitlorello (di S.) alla Porta llomana c. . » — 12 82 

Vittoria (della) strada <.» — 42 87 

Zebedia (di) c..« — 53 88 

Zecca (della) c.... . » *— — 50 

Zecca vecchia (della) c.. . «- 20 

Zeno (di S.) c. e v. (già c. delle Carecri). » 51 66 78 
Zenzuino (del) c. c v.»-17 



























